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A.pprofondire il disgusto per 
gli appuntamenti elettorali 

' 

Sviluppare le lotte proletarie 
Le ragioni per cui appare ine­ 

vitabile una chiamata supple­ 
menta,re aile urne elettorali sono 
illustrate dalla stampa quofidia­ 
na e dai partiti parlarnentari, o­ 
gni tendenza addossando le col­ 
pe all'altra. Il PSI, che appare 
corne l'iniziatore della caduta del 
govemo Fanfani e della convoca­ 
zione elettorale anzitempo, so­ 
stiene di non poter più assistere 
all'emergere di una politica con­ 
servatrice da parte della DC. La 
DC, a sua volta, minacciando di 
riesumare le coalizioni di centro 
( cioè con esclusione del PSI), so­ 
stiene che, poichè un govemo è 
oggi possibile soltanto con il PSI, 
se quest'ultimo, pur dichiaran­ 
dosi soddisfatto dell'opera del 
governo Fanfani, lo fa cadere, 
rende inevitabili le elezioni anti­ 
cipate, la cui responsabilità ca­ 
de tutta sul PSI. 
II PCI, terzo protagonista, af­ 

ferma che è venuta l'ora dell'al­ 
temativa. Con il suo ultimo con­ 
gresso ha chiaramente presen­ 
tato tale alternativa corne un go­ 
vemo caratterizzato dalla allean­ 
za dei due partiti principali della 
sinistra. Poiché tuttavia, il PSI 
non ha nessuna intenzione di ri­ 
fare l'esperienza del « fronte po­ 
po\are », almeno nei termini in 
cui essa fu fatta, i due partiti si 
sono limitati a concludere una 
tregua fra loro, partendo dal ri­ 
conoscimento che occorre anzi­ 
tutto indebolire la DC, additata 
corne la causa di tutti i mali che 
affiiggono la società italiana. L' 
altemativa dunque, è rimandata 
anch'essa ad ulteriori prove dell' 
elettoralismo. Per esempio, essa 
potrebbe profilarsi corne succes­ 
siva possibilità se le urne desse­ 
ro il risultato di un calo della 
DC e di una avanzata del PSI e 
del « centro laico ». In questo ca­ 
so, potrebbe presentarsi la pos­ 
sibilità di un governo secondo la 
proposta di Mazzotta (DC, PL:::, 
PRI e forse PSDI), con PCI e 
PSI all'opposizione. 
E' una eventualità corne aitre, 

più probabile di una vittoria e­ 
Iettorale della sinistra, tale da 
capovolgere i rapporti attuali, 
cui nessuno crede. Comunque 
non ci interessa esaminare tutte 
le più svariate ipotesi, quanto 
piuttosto rnettere in rilievo che 
mille contese politiche italiane è 
ancora caratteristica una situa­ 
zione di stallo che produce l'in­ 
stabilità di govemi in carica co- 

me in nessun altro paese euro­ 
peo. Infatti, al PCI è reso prati­ 
camente impossibile accedere al 
governo ( salvo in circostanze ec­ 
cezionali), nonostante le ormai 
ampie e perfino riconosciute pro­ 
ve di non essere portatore non 
diciamo di esigenze rivoluziona­ 
rie ma nemmeno radicalrnente 
riformiste. 
Abbiamo notato in aitre occa­ 

sioni corne il ruolo del PCI sia 
finora quello di garantire l'equi­ 
librio sociale assorbendo il mal­ 
contento proletario e non solo 
proletario, corne forza d'opposi­ 
zione. La formazione di partiti 
pronti a coprire lo stesso ruolo 
nel rnornento in cui venisse la­ 
sciato scoperto dal PCI è la con­ 
troprova di questa sua essenzia­ 
le funzione nel sisterna politico 
italiano. 

continuare, l'instabilità delle 
maggioranze a durare ( fenorne­ 
no che non confondiamo con 
una pretesa debolezza intrinseca 
della borghesia italiana), e l'au­ 
mento del disgusto popolare an­ 
che. E' un terreno in cui anche 
un partito comunista marxista 
antielettorale ha qualche cosa da 
dire per alimentare nel suo sen­ 
so il disgusto verso la democra­ 
zia borghese. 
Dice Craxi che occorre un « vo­ 

to popolare che rappresenta il 
bagno di democrazia » per veri­ 
ficare corne stanno i rapporti re­ 
ciproci fra le bande che gover­ 
nano. Questo « bagno » ripetuto, 
in realtà appare sempre piü di­ 
sgustoso e noi faremo quel che 
potrerno per dare alimenta a 
tale disgusto, combattendo tut­ 
tavia anche i suoi risvolti nega­ 
tivi, che sono l'apoliticismo e la 
reazione nel senso borghese del 
potenziamento dell'apparato ese­ 
cutivo contro ogni manifestazio­ 
ne del disgusto dei proletari. Co­ 
me il disgusto della democrazia 
parlamentare puè suscitare una 
potenzialità classista nei proie- 

Questa situazione caratteristi­ 
ca ci permette di irnpostare il 
nostro atteggiarnento tenendo 
conto di almeno due fattori. 
II primo è che i Iitigi tra i par­ 

titi di governo sono destinati a 

tari, puè suscitare atteggiamenti 
fascisti nei piccoli borghesi. Non 
siamo certo al punto di una mi­ 
naccia « fascista », ma nella no­ 
stra Iotta politica ed ideologica 
non dimenticheremo di mostrare 
anche i risultati in senso borghe­ 
se del disgusto elettorale. 
Il secondo elemento è che non 

possiarno formulare l'attività po­ 
litica in opposizione al riformi­ 
smo, facendo conto sull'ipotesi 
più comoda, del suo smaschera­ 
mento nel momento in cui acce­ 
derà al governo borghese. E' an­ 
zi più ipotizzabile un recupero 
politico del riformismo, quale 
altemativa ed opposizione nello 
schieramento parlamentare (di­ 
sponibile alla sua utilizzazione di 
govemo in aitre situazioni) e ciè 
impone di assolvere al nostro 
compito politico in altro modo: 
attuando lo srnascheramento di 
una tale falsa opposizione par­ 
tendo da quelle che possono ap­ 
parire alle masse proletarie co­ 
rne giuste motivazioni, e condu­ 
cendole fino allo sviluppo della 
contraddizione fra l'appoggio 
formale del PCI e dei suoi reggi­ 
coda alle richieste proletarie e 
l'accordo sostanziale alla politi­ 
ca borghese solo un poco « mi­ 
gliore ». E' in ogni caso indispen­ 
sabile sottolineare la condizione 
dell'azione e dell'organizzazione 
completamente autonome. 
Sono due fattori che si inseri­ 

scono bene nella nostra Iotta 
per favorire momenti di espres­ 
sione degli interessi proletari e 
la Ioro organizzazione in senso 
classista. 

Scena di strada nel Lower East Side 

NEL PAGINONE CENTRALE 

USA: quartieri in lotta 
nell' inferno metropolitano 

SuHe parole d'ordine a proposito della 
« missione di pace » in Libano 

Abbiamo ripetuto su questo giornale diverse volte pa­ 
role d'ordine corne « Non un uomo per Beirut », « Via 
le truppe italiane dal Libano ». Che funzione possono 
svolgere oggi? 
Da un punto di vista generale, è evidente che si tratta 

di indicazioni giuste, che un movimento proletario non 
rinuncia a propagandare, indipendentemente dalla loro 
realizzabilità. Ma noi riteniamo che il valore di indica­ 
zioni di quel tipo non si limiti a questo, diciarno cosl, 
livello di principio. 
Guardando la realtà da un punto di vista irnmediato, 

superficiale potremmo concludere che tali slogan la­ 
sciano il tempo che trovano, limitandosi a servire da 
elemento di riflessione politica da parte di qualche mosca 
bianca sensibile alle parole rivoluzionarie. Infatti, 1) oggi 
non vi è movimento immediato della classe operaia che 
non ricada organizzativamente sotto il controllo delle for­ 
ze collaborazioniste; 2) la «mobilitazione» per Beirut è 
stata un fattore irrisorio e non puô essere trattata (corne 
ha fatto qualche « super rivoluzionario ») corne se fosse 
una dichiarazione di guerra imperialistica. Il proletariato 
non ne è toccato in misura avvertibile ed è ben lontano 
da sviluppare, in questo momento, une sensibilità sui 
problema, 
Forse qualcuno ha visto, non diclamo masse, ma pic­ 

coli gruppi di proletari protestare, organizzarsi? 
Ma non possiamo limitarci a considerare quello che 

appare, in superficie. Anzitutto lo scoppio di un movi­ 
mente di protesta è, appunto, uno scoppio e puè arri­ 
vare nel momento meno prevedibile. Per i rivoluzionari 

è fondamentale prepararvisi, il che significa non solo 
- se possibile - aver preso una posizione giusta, ma 
anche avere partecipato ai primi sporadici tentativi in 
direzione di quelle giuste posizioni, che non vanno giu­ 
dicari da! punto di vista quantitativo, ma corne espe­ 
rienze importanti per tutta la classe e tutto il movimento 
di protesta contro l'intervento in Libano. 
In secondo luogo, l'avventura italiana in Libano ha 

proprio tutte le caratteristiclie di un'avventura, ossia di 
un'iniziativa presa senza la possibilità di misurarne in 
anticipo tutte le possibili implicazioni. Essa è stata presa, 
con ogni probabilità, corne fosse solo un'azione astuta 
che avrebbe dato, a poco prezzo e facilmente recupera­ 
bile (qualche miliardo e, se proprio necessario, qualche 
vittima), una serie di vantaggi in termini di prestigio po­ 
litico e di partecipazione agli affari della ricostruzione 
del Libano, in un'area in cui gli interessi commerciali 
italiani sono notevoli, attuata da un governo bisognoso 
di essere puntellato dalle truppe della « missione di 
pace ». 
Ma i nostri bravi borghesi non sono infallibili, per 

fortuna. La condizione affinchè I'operazione andasse 
brillantemente in porto (neutralizzando cosl tutto l'agi­ 
tarsi nostro) era che l'accordo di pace fra il Libano 
stesso, lsraele, la Siria, con l'avallo da parte degli USA 
e degli altri imperialisti di Occidente, andasse in porto 
senza difficoltà. Ma cosl non è stato a dispetto di coloro 
che trascurano le contraddizioni fra borghesi, anche con 
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Primo maggio di lotta 
in Polonia 

Le manifestazioni e gli scontri del I Maggio in Polonia hanno mo­ 
strato chiaramente che l'opposizione al regime militare di Jaruzelski è 
molto forte e che, in esse, la classe operaia svolge un ruolo di primo 
piano. 
Il Primo Maggio è una ricorrenza operaia. E' stato più che giusto 

che la classe operaia organizzasse il suo primo Maggio in contrappo­ 
sizione, anzi in sfida al Primo Maggio ufficiale, quel Primo Maggio 
che non solo in Polonia è utilizzato, come festa della conciliazione 
delle classi, come elemento di propaganda del regime attuale verso 
la classe operaia sfruttata ed oppressa. 
E' stato anche più che giusto che fosse Solidarnosc ad organizzare 

le manifestazioni con la sua struttura. Ma la classe operaia ha anche 
dimostrato, nei suoi reparti più combattivi, di sapere utilizzare i 
canali organizzativi a sua disposizione (comprese le chiese) per ri- 

. spondere, non limitandosi a chiedere che il governo sia ragionevole 
e che negozi, ma difendendosi tdagli attacchi. 
Nonostante la richiesta di Walesa che gli operai non utilizzino « le 

stesse armi che si usano contro di Ioro », la stampa ha riferito che 
in moite località - oltre a Nowa Huta, dove la manifestazione è stata 
poderosa - sono state erette barricate e i dimostranti rispondevano 
con il lancio di pietre ai candelotti della polizia. « Coloro che sono 
stati colpiti vogliono vendicarsi », dice e si preoccupa Walesa, che con­ 
tinua tuttavia ad « avere fiducia nel dialogo ». 
Gli operai stanno appunto sviluppando la coscienza che devono 

usare le stesse armi che vengono utilizzate contro di loro, devono 
organizzare in questo senso le Ioro azioni accompagnando i più ampi 
movimenti di massa, le dimostrazioni corne quelle del Primo Maggio 
- che hanno il formidabile significato di mostrare al mondo la vita­ 
lità di un movimento ben lontano dallo spegnersi - con tutti gli 
strumenti necessari per la difesa contro le forze della repressione. In 
quest'opera la parte più combattiva della classe operaia si eserciterà 
per la Iotta per obiettivi superiori a quelli attuali, rappresentati dalle 
indicazioni democratiche e conciliatrici di Solidarnosc e di aitre orga­ 
nizzazioni, e, in ogni caso, sarà questo il terreno per costringere il 
regime ad alcune concessioni, che vanno disprezzate solo se prese dal 
governo come espressione della sua forza, ma vanno altamente valutate 
se imposte dal movimento di massa (è il caso dell'amnistia richiesta 
dalla chiesa, che ben altro significato prenderebbe se avvenisse dopo 
le lotte dei movimenti di massa). 

BRASILE in fermento 
Dopo I tumultl e saccheggl verlflcatlsl nella perlferla dl Saô 

Paulo del Brasile, ·glunge notizla Il 20 aprile dell'assalto dl contadin! 
affamatl a un deposlto comunale dl derrate alimentarl (ln partlcolare 
riso, fagloll e pasta), a Tamborll, nello Stato dl Ceara: il prefetto 
della zona, scrlvono I glornall, « ha chlesto viverl •, si, ma anche 
• rlnforzl dl pollzla •, perché la sltuazlone • è gravlsslma •- 

Slamo lnfattl nel Nord-Est, tradlzlonalmente arena dl rlvolte 
contadine scatenate dalla mlseria, dalla fame e da ricorrentl slccltà, 
e I tumultl dl Tamboril non sono che l'anello plù recente dl una 
catena di scontrl e saccheggl, d'altronde non limitatl - come dlmo­ 
stlano I fatti di Saô Paulo - aile zone rurall. Contemporaneamente, 
nello Stato dl Bahia (sempre nel Nord-Est, ma plù a sud) 400 con­ 
tadin! lndlos espropriatl dal latlfondlstl hanno tentato di rlprendersl 
1 loro poderi: si Ignora l'eslto degll scontrl, vlolentlsslml, con le 
truppe regolarl e irregolarl subito accorse. 

Dl fronte all'amplezza e profondltà dl questl antagonlsml, che 
senso pue} avere una • democratlzzazlone » varata come blando 
lenltivo alla vlolenza del confllttl soclall? Non è il voto, non sono 
neppure le llbertà formall prese a s6 e, come tall, prive dl sostan­ 
zlale contenuto, clc} dl cul le grandi masse hanno immedlatamente 
blsogno: esse chledono pane, lavoro, casa. Nessuna delle forze 
polltlche dl opposlzlone, non parllamo pol del governo, è ln grado 
dl soddlsfare queste loro elementarl eslgenze. La parola è lnfattl, 
qui come dovunque: Austerità. Il Braslle è oberato dl debltl: sulle 
spalle dl chi essl gravano, ln deflnltlva, se non su quelle del proie­ 
tari delle clttà e delle campagne? 

Aspettlamocl, dunque, che tumultl e saccheggi proseguano. 

Soltanto l'Autonomia organizzata 
ha inteso riproporre in termini « tra­ 
dizionali » un I Maggio corne mo­ 
mento di Iotta, indicendo una mani­ 
festazione-corteo che ha preso signi­ 
ficativamente le mosse dall'ufficio di 
collocamento. Il momento di accen­ 
tuato riflusso che proletariato e «mo­ 
vimento » in generale stanno attra­ 
versando anche a Roma ha trovato 
conferma nella scarsa partecipazione 
a quest'iniziativa: non più di due­ 
cento elementi, quasi esclusivamen­ 
te militanti di quell'organizzazione. 
Da questo punto di vista puë 

dirsi meglio riuscito il tentativo, mol­ 
to meno appariscente, di organizzare 
una « festa del non-lavoro » da par­ 
te di alcuni organismi spontanei in 
un giardino pubblico della periferia. 
Nonostante i mezzi scarsi e il tempo 
inclemente, infatti, qui si sono ra­ 
dunate diverse centinaia di giovani 
lavoratori, precari, disoccupati, e­ 
marginati, alla ricerca di un'aggre­ 
gazione alternativa sempre più diffi­ 
cile nella metropoli. 
C'è stato spazio non solo per la 

musica, ma anche per la clrcolazio­ 
ne di stampa alternativa e rivoluzio­ 
naria. Non ci sono stati comizi o 
commemorazioni, ma si sono intrec­ 
ciate discussioni fra cornpagni che 
spesso si incontrano solo nelle riu­ 
nioni di questo o quel comitato. In 
una società in cui il controllo ideo- 
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logico da parte della borghesia e 
l'isolarnento delle avanguardie si 
fanno sempre più pesanti, anche 
questi momenti di incontro e di so­ 
cializzazione hanno la Ioro impor­ 
tanza. 
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IL PRIMO MAGGIO 
A ROMA 

Ouest'anno a Roma il I Maggio è 
stato celebrato in tono minore dal 
sindacato. Evidentemente temendo 
una scarsa partecipazione da parte 
dei lavoratori, non ha indetto il so­ 
lito corteo con comizio dei piccoli 
e grandi Lama a S. Giovanni, ma 
una « festa popolare » in uno dei 
parchi pubblici della città, contan­ 
do forse sui fatto che l'abbinamento 
festa dei lavoratori - scampagnata 
dornenicale avrebbe riscosso più suc­ 
cesso. 
Ma, nonostante il dispiegamento 

di mostre, stands, bancarelle, sal­ 
sicce, birre e panini, il tutto è stato 
estremarnente scolorito. &vidente­ 
mente, a parte i soliti fedelissimi, 
la maggior parte di lavoratori la 
scampagnata ha preferito organiz­ 
zarsela in proprio. Segno che il sin­ 
dacato, se « tiene » sui piano delle 
scadenze rivendicative in forza del 
suo indiscutibile potere contrattuale, 
ha moita più difficoltà a farsi rico­ 
noscere dalla massa dei lavoratori 
corne forza aggregante su altri piani, 
quale quello della socialità, della 
vita ricreativa ecc. 
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Il «timido» imperialismo italiano 
Il capitalismo, nel suo sviluppo, si trasforma necessa­ 

riamente in imperialismo; non si tratta di un evento pro­ 
dottosi una volta per tutte verso la fine del secolo scorso, 
i! sbagliato dire che da allora tutte indistintamente le 
manifestazîoni del capitale sono imperialiste; ci sono 
temporanei ritomi all'indietro, regressi dovuti alle distru­ 
rloni della guerre (Lenin lo dovette chiarire persino a 
Bucharin). Il monopolio non distrugge per sempre la 
concorrenza, ma crea le condizioni perché essa si ripro­ 
duca ad un livello più alto, non più, ad es., tra fabbri­ 
chetta e fabbrichetta, nell'ambito di un paese, ma fra 
trust e trust - magari con intermezzi militari - a 
livello mondiale. 
La tendenza verso l'imperialismo rinasce ogni giorno 

e si estende a sempre nuovi settori, anche la media 
azienda tende a varcare i confini, dapprima con l'espor­ 
tazione di merci, poi è inevitabile che si passi all'esporta­ 
zione di capitali. 
L'Italie, alcuni anni fa, aveva conosciuto un boom 

commerciale fondato non. tanto sull'alta tecnologia quan­ 
to sulla produzione dell'area sommersa; rubando sui 
salari e sugli « oneri sociali » una turba di imprenditori 
eveva invaso il mondo con milioni di calzature, realiz­ 
zando un pedestre miracolo, e poi radioline, vestiario 
eec. Sapienti svalutazioni creavano un elfetto dumping 
(prezzi alti all'intemo e bassi all'estero). Ma la crescente 
concorrenza di paesi che ormai non sono più semplice­ 
mente « in via di sviluppo », ma veri e propri capitali­ 
smi, come la Corea del Sud, Formosa, Hong Kong, Sin­ 
gapore, per non parlare della sorella latina Spagna, ha 
imposto un'altra via: « Come avviene in a/tri paesi indu­ 
strializzati, anche i11 Jtalia è tempo cioè di avviare una 
politica di decisa riconversione del sistema industriale 
verso proâuzioni tecnologicamente più avanzate, lascian­ 
do spazio ai paesi in via di sviluppo (PVS) per la pro­ 
duzione di beni a tecnologia arretrata » (1). 
Le grandi imprese hanno già da lungo tempo varcato 

gli italici sacri confini; già alla fine del 1974, erano 
400 mila i dipendenti all'estero, « su una produzionè 
industriale esterna pari a circa il 9% del reddito nazio­ 
nale, con quote di produzione estera in alcuni casi supe­ 
riori a quelle di colossi statunitensi ». 

Oggi anche imprese medio-piccole, meccaniche, métal- 

La borghesia compradora ha un ruolo notevole nel favo­ 
rire la maturazione dell'imperialismo. Presto la possi­ 
bilità di vendere nella madrepatria a prezzi molto bassi 
vince ogni dubbio. 
In certi casi la penetrazione commerciale e la espor­ 

tazione di capital! si accompagnano ad una assistenza 
militare: ad es. in Marocco, la FIAT, l'Erldania e la 
Lepetit creano impianti, ma contemporaneamente la de­ 
mocrazia italiana si impegna a fornire elicotteri da com­ 
battimento Agusta e anni al re del Marocco, per ster­ 
minare meglio i ribelli sahariani. 
La penetrazione in America Jatina è onnai di vecchia 

data, soprattutto in Argentine; (naturalmente le nostre 
imprese non sapevano dei desaparecidos; il capitale non 
ha orecchie e occhi che per il profitto). 
Uno studio fatto su 30 grandi aziende con 87 conso­ 

ciate all'estero dimostra che il 74% degli investimenti 
va in America latina. La FIAT ha 9 società in Argentina, 
altrettante in Brasile, ove operano anche Ferruzzi, Fin­ 
sider, Buitoni, Italtel, Parmalat, Pirelli. 
Abbiamo portato solo alcuni esempi, ed è il momento 

di fare qualche considerazione: anzitutto in Italia ormai 
c'è una notevole eccedenza di capitali; corne in ogni 
capitalismo anziano, il saggio di profitto discende e il 
capitale tende a cercare lidi più ospitali, caratterizzati 
da manodopera da comprare con un tozzo di pane, terre­ 
ni e mercati nuovi da sfruttare, legislazioni persino più 
permissive (per il capitale) di quella italiana. 

I piccoli borghesi rispondono all'imperialismo con 
delle lamentazioni: in ltalia c'ë disoccupazione, ci sono 
sacche di povertà, perché mandare soldi all'estero? (un 
discorso diverso riguarda le banche in Svizzera). Ma 
essi chiedono al capitalismo di non essere più tale. Il 
capitale tende a realizzare plusvalore, non puè permet­ 
tersi il lusso di elevare il tenore di vita delle masse, 
sviluppare pienamente e razionalmente l'agricoltura, non 
puè eliminare gli squilibri, realizzare la piena occupazio­ 
ne, perché ciô unnullerebbe i profitti; il capitale deve 
ricattare · continuamente il proletariato contrapponendogli 
un esercito di lavoratori di riserva. 
Per questo l'imperialismc italiano deve infischiarsi dei 

due milioni e passa di disoccupati, della natura deva­ 
stata, dei fiumi inquinati, della rnancanza di abitazioni 
ecc. e andare alla ricerca di paesi arretrati, ma non 
troppo, perché è necessario che esistano le condizioni 
più elementari, linee ferroviarie, porti, dighe, ecc. 
Lo stato imperialista deve modificare la propria poli­ 

tica in funzione di questa penetrazione economica, deve 
ottenere Je cosiddette « buone relazioni »; se è molto 

lurgiche, tessili, dell'abbigliamento, si indirizzano ver­ 
so paesi quali Malta, Tunisie, Marocco, Egitto. Non 
avendo la possibilità delle grandi imprese, che davvero 
non hanno bisogno di protezione, si indirizzano verso 
paesi dove l'influenza occidentale è già forte, esiste una 
rete consolare abbastanza grande e quindi la diplomazia 
italiana puë far sentire la sua voce, dove, almeno per 
adesso, è difficile che si formi un govemo che ponga 
ostacoli a tale penetrazione di capitale. 

La forma scelta è quella della joint venture, con par­ 
tecipazione minoritaria del capitale locale. Moite di que­ 
ste imprese sono piccole, ma questi cuccioli di tigre fan­ 
no presto a mettere i denti: « La Sambonet (posate e 
pentole) non era presente in Tunisia prima della realiz­ 
zazione dell'investimento: oggi controlla il 65% del mer­ 
cato ». Non c'è che dire, una buona forchetta! « Una 
pic cola azienda fiorentina di pref abbricati in cemento 
armato, oggi è l'unica presente e soddisf a per intero la 
domanda locale ». Come Cesare, c'è chi preferisce essere 
primo in un villaggio che secondo a Roma. Il governo 
tunisino assicura col protezionismo che nessuna concor­ 
renza estera turbi la rapida crescita di queste industrie. 
Malta invece è associata alla CEE, con possibilità di 

esportare in questo vastissimo mercato. Pur essendo -ad 
un tiro di schioppo, l'ltalia non ha saputo per ora approf­ 
fittare della situazione e ha Jasciato il passo ad inglesi e 
tedeschi; recentemente perè l'interesse è cresciuto (il 
costo del lavoro è pari al 35-40% di quello italiano), ci 
sono ora 6 imprese italiane investitrici di cui una, la Sgs­ 
Ates (componentistica elettronica) è una multinazionale. 
La Tacchella (marchio Carrera) ha spostato a Malta 
alcune attività intennedie della produzione di jeans. 
In Egitto sono presenti 40 aziende italiane, di cui 8 

manifatturiere, e i partners sono quasi sempre ex rappre­ 
sentanti; quando la legislazione prevede una partecipa­ 
zione del capitale locale è facile trovare uomini di paglia. 
Quasi tutte le nuove società sono attive già dal primo 
anno. 
Le nostre piccole aziende sono « timide » non lo sa­ 

pevate? « Nella stragrande maggioranza dei casi sono 
stati gli operatori norda/ricani a suggerire il trasjerimen­ 
to all'estero, vincendo cosl quella tradizionale riluttanza 
delle imprese italiane a avviare lnvestimenti diretti ». 

potente non ci sono problemi, se è un imperialismo mi­ 
nore, allora deve fare parecchie coneessloni, aggiungere 
un tocco di arte ruffiana, appoggiare i regimi più scre­ 
ditati; ogni prestito, ogni Investlmento viene mercanteg­ 
giato e chi presta o investe ha sempre qualche vantaggio 
supplementare, concessioni di terreni per la costruzione 
degli impianti per pochi soldi, esenzioni fiscali, appalti 
di favore, tangent! ecc. Inoltre il paese che esporta 
capitali puè imporre che venga accresciuta l'importa­ 
zione dei suoi prodotti, anche se sono meno convenienti 
di quelli della concorrenza, e questo rinvigorisce la sua 
industria e il suo commercio. 
Uno stato imperialista deve essere naturalmente ar­ 

mato, proteggere i propri investimenti all'estero diretta­ 
mente oppure farli proteggere da un'altra grande po­ 
tenza, cui deve concedere parecchi vantaggi. 
Ad un certo livello di sviluppo, l'esportazione di ca­ 

pitali esige una modificazione della politica monetaria: 
un paese in cui prevale l'esportazione di merci, a meno 
che non abbia una produttività altissima corne la Ger­ 
mania ovest, deve avere un cambio monetario basso, 
perché il prezzo delle merci all'estero sia conveniente; 
un paese che tende ad una grande esportazione di capl­ 
tali deve invece avere una moneta forte, riconosciuta 
e apprezzata in campo mondiale; non puê esportare 
cartaccia. Perciè, alla lunga, il paese imperialista deve 
fare una scelta, spostare l'industrie a tecnologia più ele­ 
mentare verso i paesi in via di sviluppo, introdurre in 
casa propria industrie ad alta composizione organica 
(molto capitale, pochi operai), prendere misure per raf­ 
forzare la propria moneta. Difficilmente quest'ultima mi­ 
sura potrà essere realizzata dall'Italia, anche per lo 
sconquasso della spesa pubblica, che crea tensioni infla­ 
zionistiche; inoltre l'ltalia ha un forte turlsmo di massa, 
che esige per gli « ospiti » un cambio favorevole, e 
non è facile trasformarlo in un turismo di lusso alla ma­ 
niera svizzera. 
Queste sono soltanto alcune delle contraddizioni dell' 

imperialismo italiano; è chiaro che i rapport! monetari 
sono solo manifestazioni dei rapporti di forza, e su que­ 
sto piano, pur senza essere profeti, possiamo anticipare 
che l'imperialismo italiano non puè competere coi gran­ 
di colossi; ha dimostrato una certa virulenza, ma resta 
sempre un imperialismo straccione, corne lo definl Lenin. 
Tanto meglio~ da parte nostra gli auguriamo tante scon­ 
fltte, perché cosl sarà più facile, per il proletariato ita­ 
liano e dei paesi sfruttati, prenderlo alla gola. 

(1) I dati e le citazioni sono presi dal n. 4 di « Monde 
Economico » (febbraio 1983). 

RITl'RO IMMEDIATO DELLE TRUPPE ITALIANE DAL LIBANO 
Lo sviluppo dell'iniziativa 

A seguito dell'iniziativa del Circolo 
Romana di Milano per il « Ritiro im­ 
mediato delle truppe italiane dal Li­ 
bano », il 9 aprile a Milano si è te­ 
nuta una prima riunione a cui han­ 
no aderito alcuni centri sociali mila­ 
nesi e compagni di Trento, Genova, 
Torino. Verificata l'omogeneità di va­ 
lutazioni sui testo di convocazione, 
specie nel non açcettare la giustifica­ 
zione della ptesenza delle trappe ita­ 
liane per la difesa dei palestinesi ( la 
repressione infatti continua) e nella 
considerazione che le « forze di pa­ 
œ » garantiscono in realtà l'assetto 
politico militare della wna (funziona­ 
le agli Interessi occidentali). In que­ 
sto incontro si ë deciso di dare il via 
ad una campagne di controinforma­ 
zione e di denuncia del reale signi­ 
ficato della presenza militare in Li­ 
bano, sia a livello milanese che na­ 
zionale, sulJa parola d'ordine del ri­ 
tiro delle truppe dal Libano e di or­ 
ganizzare uno spezzone di corteo in 
occasione della manifestazione del 1° 
maggio, a Milano, sulla stessa parois 
d'ordine; si decideva inoltre una riu­ 
nione di valutazione della campagne 
e delle iniziative per il 24-4. 

A livello nazionale, la possibilità di 
concentrarsi tutti a Milano è sfumata 
dato che i compagni che aderiscono 
al « Coordinamento nazionale contro 
il riarmo imperialista » e che erano 
intervenuti alla manifestazione anti­ 
militariste di Viceiu:a del 9 aprile 
(di cui parliamo in altra pagina), non 
potevano, per preccdenti impegni, 
parteciparvi, rimanendo comunque di­ 
sponibili al seguito delle iniziative e 
al dibattito sulJa questione. A livello 
miJanese l'iniziativa ha raccolto di­ 
verse forze, lino a coinvolgere ogni 
realtà antagonista organizzata presen­ 
te sui territorio. Alla parte organiz­ 
zativa dello sviluppo della campagna: 
volantinaggi e attacchinaggi davanti a 
scuole, fahbriche, nei quartier! e pre­ 
parazione della manifestazione del 1° 
maggio, si è abbinato il dibattito poli­ 
tico incentratosi sulla funzione della 
presenza italiana in Libano in qualitâ 
di gendarme di interessi collettivi (l'al­ 
Ieama atlantica), sull 'interesse diretto 
dell'imperial.ismo nostrano alla spar­ 
tizione delle commesse per la rico­ 
struzione del Libano, sui riconosci­ 
mento, o meno, dell'OLP come rap­ 
presentante del popolo palestinese e 
degli stessi proletari palestinesi. 
Il 24 aprile si è tenuta a Milano 

una seconda riunione che aveva Jo 
scopo di valutare il livello raggiunto 
dalla campagna e le indicazioni per il 
suo proseguimento. Oltre aile forze 
che si erano riunite il 9 erano pre­ 
senti compagni di Brescia, Padova, 
Mestre e dell'hinterland milanese. 
Dopo una prima valutazione dell' 

impegno che le varie situazioni ave­ 
vano garantito all'iniziativa, si è en­ 
trati nel vivo del dibattito politico e 
ben presto due posizioni si sono ve­ 
nute a delineare. Una che definiva 
cèotrale la parola d'crdine del « ri­ 

. tiro delle truppe italiane dal Liba­ 
no o identificando dietro l'operazione 
,, missione di paœ 1> espliciti interessi 
economici {accaparramento di una fet­ 
ta delle commesse di ricostruzione del 
Llbano, forniture d'armi per la rieo­ 
struzione dell'esercito libanese, rafior­ 
zamento delle posizi~ni italiane anche 
neî confronti di rutta la regione me- 

diorientale e degli Stati arabi in par­ 
ticolare), interessi militari di eontrol­ 
lo dell'area mediterranea e di verüica 
dell'apparato militare con operazioni 
di guerra « reale ». Un altro obiet­ 
tivo, in questo caso interno ma non 
meno importante, è di abituare il pro­ 
letariato italiano alla possibilità di 
utilizzo dell'esercito al di fuori dei 
confiai nazionali, e quindi alla possi­ 
bilità di coinvolgimento diretto in un 
qualche genere di conflitto o di guer­ 
ra locale, meglio naturalmente se giu­ 
stificato da « nobili obiettivi »; in 
questo caso quale migliore pretesto 
della difesa della pace e delle masse 
palestinesi? 
Questa posizione, in cui ci ricono­ 

sciamo, considera l'attuale iniziativa 
intomo al ritiro delle truppe italiane 
dal Libano un importante contributo 
alla preparazione di una opposizione 
di classe alla tenden%1l alla gue"a che 
gli effetti della crisi rendono più evi­ 
dente. 
La posizione contrastante, in cui si 

riconosceva l'area dell'autonomia pre­ 
sente, senza negare la necessità di u­ 
na campagne contro l'avventura mili­ 
tare italiana, tende ad inserirla in una 
battaglia per una « migliore qualità 
della vita» affinché sulla base della lot­ 
ta al militarismo si sviluppino inizia­ 
tive e mobilitazioni su: nucleare, pace 
e guerra, missili, basi Nato, atunento 
delle spese militari e, corne corollario, 
l'internazionalismo antiamericano: Ni­ 
caragua, Salvador. 
Una posizione che, non riconoscen­ 

do il manifestarsi di una tendenza al­ 
la guerra anche per quanto riguarda 
il nostro imperialisrno ( quindi non so­ 
lo quello yankee), tende a sottovalu­ 
tare il processo di preparazione alla 
guerra che si sta svolgendo - sebbe­ 
ne in forma non dichiarata - anche 
in Italia. Si rischia quindi di cadere 
nella facile equazione: nucleare, mis­ 
sili, guerra=imperialismo americano, 
e basta, e prendere cosl in conside­ 
razione soltanto le iniziative di op­ 
posizione direttamente antiamericane 
come se l'imperialismo italiano fosse 
esclusivamente il servo sciocco degli 
Usa. Ma il proletariato italiano non 
sarà mobilitato sotto la bandiera a 
stelle e strisce, ma sotto il tricolore 
e sarebbe forse un grosso favore alla 
borghesia italiana dimenticare che è 
lei il nemico numero uno del prole­ 
tariato italiano. 
Cio non significa che i problemi 

posti dalla presenza sui territorio ita­ 
liano delle basi Nato e dei missili di 
Comiso, o le questioni relative ai pe­ 
ricoli e ai danni direttamente legati 
aile centrali nucleari o a carbone o a 
procluzioni altamente tossiche corne la 
diossina di Seveso, siano problemi in 
sè di secondaria importanza e che 
non abbiano essi stessi bisogno di 
iniziative specifiche ma anche colle­ 
gate fra Joro nella misura del possi­ 
bile. Come non lo è certamente l'in­ 
ternazionalismo proletario in solida­ 
rietà- con le lotte delle masse oppres­ 
se in tutto il mondo, quindi non sol­ 
tanto in Salvador o in Nicaragua. 

Ma perché una iniziativa abbia la 
possibilità di rafforzarsi, di sviluppar­ 
si aggregando forze e creando un puri­ 
to di riferimento organizzato preciso 
e chiaro, si deve necessariamente 
determinarne i limiti, anche politici 
ovviamente, grazie ai quali è ricono- 

scibile da tutti, sostenibile da parte 
di un gran numero di persone che 
non devono essere necessariamente 
compagni comunisti rivoluzionari. Ed 
è grazie all'assenza di pregiudiziali po­ 
litiche a livello di programmi e di va­ 
Jutazioni generali che si rende possi­ 
bile - corne si è reso possibile in 
occasione del 1° maggio - dare cor­ 
po e gambe ad iniziative di massa in 
senso costruttivo per le stesse masse. 
In questo senso va sottolineato che, 

nonostante i diversi metodi di Jotta, 
esperienze politiche e valutazioni de­ 
gli organismi e delle forze che hanno 
partecipato all'iniziativa « Per il ri­ 
tiro delle truppe italiane dal Liba­ 
no », vi era, per la prima volta, la 
volontà di individuare un terreno co­ 
mune sul quale sviluppare una batta­ 
glia antirnperialista. Ciô ha contribui­ 
to a non trasfonnare le riunioni in 
scontri e contrapposizioni ideologiche, 
e, non potendo esaurire comunque il 
dibattito sorto nella riunione del 24 
aprile, ha permesso di aggiomare ad 
altro incontro le questioni da discu­ 
tere definendo molto opportunamente 
l'ordine del giorno in modo da non 
esasperare differenze ideologiche esi­ 
stenti. L'intento è quello di consen­ 
tire una verifica delle differenze e 
delle eventuali convergenze possibili 
su di un piano di elaborazione delle 
iniziative specifiche. Cosl in pratica. 
i terni decisi sono quattro: 
- Ruolo dell'imperialismo italiano 

e sue espressioni: Libano, Comiso; 
- Verifica delle possibilità di dare 

continuità, e in quali forme, all'ini­ 
ziativa per il ritiro delle truppe dal 
Libano; 
- Intemazionalismo: appoggio al­ 

le lotte antimperialiste ne! mondo, 
individuazione delle arec « calde » in 
cui si gioca oggi questo scontro; 
- Presenza militare sui territorio: 

lotta aile basi Nato, alla militarizza­ 
zione del territorio. 
Lo spezwne di corteo organizzato 

per il 1 ° maggio dietro lo striscione 
« Per il ritiro delle truppe italiane 
dal Libano - Contro il riarmo im­ 
periatista ,. è stato punto di riferi­ 
mento per tutta l'estrema sinistra mi­ 
Janese che non solo si è riconosciuta 
in questa parois d'ordine, ma ha an­ 
che avuto modo di esprimere la ric­ 
chezza dei suoi contenuti politici, 
perché agli slogan per il ritiro delle 
truppe si sommavano quelli contro 
l'Art. 90, contro l'aumento delle spe­ 
se militari per l'aumento di quelle 
sociali, per l'intemazionalismo prole­ 
tario. 
Da molto tempo non si vcdeva a 

Milano uno spezzone di corteo cosl 
numeroso, cosl eterogeneo ma ricco di 
contenuti. 
Naturalmente questa eterogeneità 

ha pesato sugli aspetti organizzativi e 
ha generato alcuni sbandamenti ail' 
entrata in piazza Duomo dove il cor­ 
teo non si è fermato al comizio sin­ 
dacale perdendo l'occasione per una 
più esplicita presenza delle parole d' 
ordine agitate. 
Naturalmente gli organi di informa­ 

zione, Radio Popolare compresa, han­ 
no fatto sparire dai loro resoconti 
questo migliaio di persone. Buon se­ 
gno! Signifi!;a che l'iniziativa preoc­ 
cupa più di quel che si poteva imma­ 
ginare. 
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Il volantlno dl propagande del Clrcolo Romana per il 1° Magglo a Mllano: 

Per Il rltlro delle truppe ltallane dal Llbano 
Attualmente in Libano il contingente militare è di 2.200 

uomini e dovranno aumentare da! secondo scaglione in poi. 
Sono tutti soldati di leva costretti a partire per il Mcdio 
Oriente dalle gerarchie militari. Si applica per questi sol­ 
dati la legge di guerra per cui si puo essere fucilati sui 
posto: e la chiamano missione di pace! ! 
MA QUALE PACE E PER am 
Le « forze multinazionali di pace ,. in Libano attual­ 

mente stanno garantendo e aiutando l'opera di quotidiano 
rastrellamento da parte della polizia libanese nei carnpi 
profughi di migliaia di palestinesi. Imperiscono accurata­ 
mente un eventuale riarmo dei palestinesi mentre questi 
sono circondati dall'esercito falangista libanese, dai falan­ 
gisti irregolari di Addad, dall'esercito israeliano. Non rico­ 
noscono l'OLP, mentre appoggiano e sostengono il governo 
falangista e israelita esecutori materiali del massacro di 
Sabra e Chatila. 
E' sempre più chiaro che la « pace » in Medio Oriente, 

ancora una volta, è l'eliminazione fisica del problema pale­ 
stinese e che le forze che si sono mosse servono esclusiva­ 
mente corne cordone sanitario per il sistematico genocidio 
del popolo palestinese e cio avviene sia attraverso il boi­ 
cottaggio dell'invio di aiuti sanitari ai campi profughi 
da parte delle autorità libanesi, sia attraverso la violenta 
repressione poliziesca. 
MA PERCHE' SOLDAT! ITALIANI IN LIBANO 
Giovani che sino a qualche mese prima erano occupati 

in una impossibile ricerca di posti di lavoro, hanno dovuto 
sparare cd essere bersaglio di cecchini cd attentati, perché 
più che per pacificazione i nostri soldati servono corne 
carne da cannone per garantirsi un posto d'onore nella 
spartizione della ricca torts della « ricostruzione » che il 
governo Gemayel sta per avviare. 
La patria dei fabbricanti d'armi, degli imprenditori e 

dei finanzieri e degli speculatori che hanno contribuito a 
fare del Libano la « S"vizzera del Medio Oriente », non 

puè abbandonare un cosl « fiorente » mercato ed è per 
questo che il govemo italiano garantisce cospicui e « disin­ 
teressati » aiuti economici (dietro i quali marcia l'esercito 
delle commesse e degli appalti delle industrie italiane) e 
in più promette aitre truppe! 
L'intrecciarsi di questi particolari interessi con quelli più 

generali della borghesia italiana che cerca di assurnere il 
ruolo di gendarme del mediterraneo a difesa degli interessi 
occidentali, il forte impegno economico e finanziario nella 
zona che non possono diminuire l'importanza di Israele 
corne unico stato forte riconosciuto dalle potenze occiden­ 
tali, creano una situazione di forte tensione che puo sfo­ 
ciare da un momento all'altro, in una vera e propria guerra 
che coinvolgerebbe inevitabilmente il contingente italiano, 
non già in difesa dei palestinesi, ma a favore del governo 
di Gemayel. 
La morte di soldati italiani non potrà più quindi essere 

definita « una vita sacrificata alla causa della paœ i., ma 
smaschererà definitivamente gli interessi degli industriali 
e finanzieri, le menzogne e le belle parole degli uomini 
politici, Je smanie militariste dei generali e del ministro 
della difesa. 
NESSUNA FIDUCIA NEL PACIFISMO DEL 
GOVERNO E DEI PARTIT! CHE MANDANO I 
MILITARI ITALIANI IN MISSION! 
DI GUERRA 
MOBILITIAMOCI PER RICHIEDERE IL RITIRO 
IMMEDIATO DEI MILITARI ITALIANI DAL 
LIBANO 
PARTECIPIAMO ALLA MANIFESTAZIONE DEL 

I MAGGIO 
DIETRO W STRISCIONE 

« PER IL RITIRO DELLE TRUPPE ITALIANE 
DAL LIBANO» 

CIRCOLO ROMANA: Corso Lodi, 8 

Sulle parole d' ordine 
( continua da pag. 1) 

interessi convergent! (lsraele e USA, Israele e destra li­ 
banese, ecc.). Nonostante che il grosso delle organizza­ 
zioni militari palestinesi sia stato eliminato, le parti 
non si accordano. E non si sa per quanto tempo durerà 
ancora l'occupazione di israeliani e siriani. E quindi l'in• 
tervento delle forze di interposizione. 
Gli Stati che hanno inviato la «missione di pace» (ter­ 

mine giusto, se si comprende di quale pace si tratta), 
si trovano quindi impelagati in una situazione peggiore 
del previsto, molto sgradevole. 
L'Italie ha inviato un primo contingente di 500 vo- 

lontari, poi ha dovuto ricorrere ai militari di leva. Ora 
dovrà inviare rinforzi. Intanto i rischi di imboscate, at­ 
tentati, azioni di sabotaggio aumentano. Se le cose peg­ 
gioreranno ancora, in forza delle contrapposizioni (tutte 
interne aile forze borghesi) nell'area dei diversi interessi 
organizzati militarmente, il terreno per un'agitazione 
reale contro l'iniziativa si amplierà. Sarebbe ben singo­ 
Jare allora la posizione di indifferenza di fronte a questo 
fatto. · 
Naturalmente questo non significherà (sarebbe ridi­ 

colo crederlo) che il ritiro delle truppe dipenderà solo 
da un'azione proletaria. Né si puo escludere che l'abile 
borghesia italiana riusclrà a trarsi d'impaccio. Ma a noi 
interessa che Jo faccia nel peggior modo possibile. Que­ 
sto sarà già un successo per il movimento proletario di 
classe. D'altra parte il terreno sarà utilissimo per ricono­ 
scere i chiacchieroni dai rivoluzlonarl. 
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A PROPOSITO Dl UN CENTENARIO 

l·n d·ifesa della gl·obalità e dell'essenza 
critica e rivoluzionaria ·del marxismo 

Nella III Appendice a Che co­ 
su sono .glï « Amici del popolo » 
e come combattono contra i so­ 
cialdemocraticiê, scritto fra la 
primavera e l'estate del 1894, Le­ 
nin si scaglia con sdegno contro 
la « concezione ristretta del mar­ 
xismo », diffusa da una parte de­ 
gli stessi « socialdemocratici rus­ 
si D e prontamente adottata a lo­ 
ro uso e conswno da alcuni am­ 
bienti dell'intellettualità liberale 
e radicale, secondo cui esso fini­ 
va per ridursi « niente di meno 
che alla dottrina la quale spiega 
corne nel regime capitalistico la 
proprietà individuale, fondata sui 
lavoro del proprietario, compie 
il suo sviluppo dialettico, corne 
essa si trasforma nella propria 
negazione e, in seguito, si socia­ 
lizza », e, pretendendo che in que­ 
sto « schema » consistesse tutto 
il contenuto del marxismo, se ne 
lasciava in disparte « la dottri­ 
na della lotta di classe », se ne 
lasciava in disparte «Io scopo di­ 
retto dell'indagine, che è quello 
di portare alla luce tutte le for­ 
me di antagonisme e di sfrutta­ 
mento, per aiutare il proletaria­ 
to ad abbatterle ». 
Cosi si poteva arrivare all'as­ 

surdità ( che Lenin credeva « pos­ 
sibile solo in Russia », mentre og­ 
gi è moneta corrente in tutti i 
paesi del rnondo, Urss compre­ 
sa, anzi... all'avanguardia) « di 
annoverare tra i marxisti perso­ 
ne che non hanno la minima no­ 
zione della lotta di classe, dell' 
inevitabile antagonisme proprio 
della società capitalistica e dello 
sviluppo di questo antagonisme, 
persone che non hanno la mini- 

ma iâea della [unzione rivolu­ 
zionaria del proletariaio, e per­ 
sino individui che presentano 
progetti apertamente borghesi, 
purchè in questi progetti figuri­ 
no casualmente parolette corne 
"economia monetaria", sua "ne­ 
cessità" ed aitre espressioni ana­ 
loghe ». 
A distanza di quasi un secolo, 

in tempi in cui il marxismo ha 
cessato d'essere una teoria alla 
moda, con la quale era dunque 
buona norma civettare amman­ 
tandosene dopo di averla oppor­ 
tunatamente sterilizzata, il pro­ 
cedimento di borghesi e oppor­ 
tunisti uniti è diverse, ma il ri­ 
sultato è il medesimo. Poichè 
coloro che si professano seguaci 
di Marx non hanno più « la mi­ 
nima idea della funzione rivolu­ 
zionaria del proletariato », anzi 
apertamente la rinnegano, e, sba­ 
razzatisi della teoria corne non 
più consona ai tempi, si limitano 
a rivendicarla corne puro e sem­ 
plice strumento ( o metodo) di 
analisi, salvo poi maneggiarlo al­ 
la rovescia, i pubblicisti borghesi 
non hanno più bisogno nè di pa­ 
voneggiarsi nelle vesti di una dot­ 
trina resa innocua dai suoi « di­ 
scepoli » e quindi non più tale 
da rappresentare, neppure corne 
bacille, una minaccia all'ordine 
costituito, nè di metterla all'in­ 
dice corne teoria scientifica quan­ 
do gli stessi discepoli l'hanno di­ 
chiarata « senescente ». Possono 
quindi renderle omaggio, per 
quel « pizzico » di verità che - 
bontà loro - essa contiene in 
mezzo ad una profluvie di errori, 
corne ad uno dei tanti prodotti 

della comune « civiltà », non più 
scienza o teoria di classe, ma 
opinione asettica e neutra di un 
inâiviâuo qualunque, membro 
dell'ente collettivo chiamato u­ 
manità. 
Cosl, da parte dei borghesi co­ 

rne da parte dei grandi partiti 
cosiddetti operai e delle Ioro ap­ 
pendici minori, il marxismo è 

presentato corne privo di quegli 
attributi di integralità e comple­ 
tezza da un lato, di finalità clas­ 
sista e rivoluzionaria dall'altro, 
che ne facevano appunto « un 
corpo estraneo » nella società 
borghese e nella sua « cultura » 
cosl corne l'uomo Karl Marx fi­ 
gurava nella Londra in cui le 
vicissitudini della storia I'aveva­ 
no costretto a prendere dimora 
non corne un cittadino in senso 
proprio, meno che mai un citta­ 
dino illustre, degno di riverenze 
da vivo e di lapidi commemora­ 
tive da morto, ma corne red ter­ 
rot âoctor, teorico e maestro del 
terrore rosso. A seconda dei casi, 
la dottrina che da lui prende no­ 
me si è ridotta a metodo indiff e­ 
rente di analisi; a guida neutra 
per l'azione; a scandaglio (e, co­ 
rne tutti gli scandagli, imperfet­ 
to) della società presente e dei 
suoi meccanismi: a ricettario di 
opinabili riforme di quello stes­ 
so capitalismo al quale egli ave­ 
va dichiarato guerra; a generosa 
ma sterile raccolta di utopie su 
un modo di produzione e di vita 
associata futuro; a dotta ed oscu­ 
ra elucubrazione filosofica o 
scientifica, rispettabile corne tut­ 
te le aitre ma solo in quanto 
curiosità intellettuale, esercizio 

della mente o per altri dell'imma­ 
ginazione. E' tutto questo ed al­ 
tro, armai, f uorchè teoria dell' 
emancipazione della classe ope­ 
raia e scienza della rivoluzione 
che sola puà attuarla. 
E' tutto, ormai, fuorchè ciè 

ch'essa era e che ne giusticava 
l'esistenza: una teoria globale, 
del mondo e della storia; degli 
antagonismi della società pre­ 
sente e del loro necessario svi­ 
luppo; della condizione del pro­ 
letariato in essa e della via del 
suo superamento nell'incendio 
della guerra civile, della guerra 
di classe; del modo di produzio­ 
ne attuale e del modo di produ­ 
zione di cui contiene in grembo 
i presupposti materiali; delle vie 
attraverso le quali la classe lavo­ 
ratrice è condannata a farsi quo­ 
tidianamente sfruttare e delle vie 
attraverso le quali si scrollerà di 
dosso il giogo di tale sfrutta­ 
mento, emancipando con se stes­ 
sa l'urnanità intera. Una teoria 
di cui non si puè accettare una 
parte ripudiandone le altre; che 
è quella nella sua integrità, o 
non è più nulla; che non convive 
pacificamente con altre teorie, 
ma le escluâe tutte, perché è l' 
arma di latta di una classe, la 
sua bussola in un lungo e trava­ 
gliato cammino, e puè fungere 
da suo ago magnetico alla sola 
condizione di non obbedire all' 
attrazione oggi di un poco, do­ 
mani di un polo opposto o anche 
solo diverso, ma di un solo polo, 
sempre quello, il suo strumento 
in una successione di scontri ti­ 
tanici che dalla difesa economi­ 
ca immediata dei lavoratori con- 

tro il capitale vanno fino alla 
lotta politica, sotto la guida del 
partito, per la preparazione dell' 
assalto rivoluzionarlo al potere, 
alla sua conquista e al suo eser­ 
cizio dittatoriale, e di qui al co­ 
munismo, e che hanno e possono 
soltanto avere un'arena mondia­ 
le. Prendere o lasciare, senza Ii­ 
mitazioni o riserve: solo questa 
puè essere l'attitudine di chiade­ 
risce al marxismo. Non altra 
puè essere, nello stesso tempo, 
l'attitudine di chi lo « studia », 
lo « commenta », e lo « critica ». 
altra puè essere nello stesso 
tempo, l'attitudine di chi lo «stu­ 
dia », lo «commenta», e lo « cri­ 
tica ». 
Nel saggio che abbiamo citato, 

Lenin riasswne questi concetti, 
per noi ovvi quanto indigeribili 
per la legione innumerevole dei 
nostri avversari, nel seguente 
brano lapidario: 

« Marx riponeva tutto il va­ 
lore della sua teoria nel fatto · 
che essa è « teoria critica e rivo­ 
luzionaria per essenza ». E que­ 
st'ultima qualità è effettivamente 
inerente al marxismo · in modo 
integrale e incondizionato, per­ 
ché questa teoria si pone diret­ 
tamente il compito di scoprire 
tutte le forme di antagonismo e 
di sfruttamento nella società mo­ 
derna, di seguirne l'evoluzione, di 
mostrare il Ioro carattere tran­ 
sitorio, l'inevitabilità della loro 
trasformazione in un'altra for­ 
ma, e di servire in questo modo 
il proletariato, perché esso quan­ 
ta più rapiâamente e più facil­ 
mente possibile possa farta fini-» 
ta con ogni genere di sirutta­ 
mento, L'irresistibile forza d'at­ 
trazione che trascina verso que­ 
sta teoria i socialisti di tutti i 
paesi consiste precisamente nel 
fatto che essa unisce in sè un'al­ 
tissima e rigorosa scientificità 
( essendo l'ultima parola della 
scienza sociale) con lo spirito ri­ 
voluzionario, e li unisce non ca­ 
sualmente, non solo perché il 
fondatore della dottrina riuniva 

personalmente in sè le qualità 
dello scienziato e del rivoluziona­ 
rio, ma intrinsecamente e inscin­ 
dibilmente nella , teoria stessa. 
Infatti, il compito della teoria, 
lo scopo della scienza, son posti 
qui direttamente corne aiuto alla 
classe degli oppressi nella sua 
effettiva lotta economica. 

« Noi non âiciamo al monda: 
abbanâona le tue lotte, sono 
solo sciocchezze; noi ti gridere­ 
mo la vera parola â'orâine della 
lotta ». 
E Lenin ne traeva le necessa­ 

rie conclusioni, proprio quelle 
di cui i suoi falsi « discepoli » 
hanno fatto e fanno continua­ 
mente strame: 

« Per conseguenza, il compito 
immediato della scienza, secondo 
Marx, è di dare la vera parola 
d'ordine della lotta, vale a dire 
di saper rappresentare obiettiva­ 
mente questa lotta corne pro­ 
dotto di un determinato sistema 
di rapporti di · produzione, di sa­ 
per capire la necessità di questa 
lotta, il suo contenuto, il corso e 
le condizioni del suo sviluppo. 
Non si puo dare la « parola d'or­ 
dine della lotta » senza studiare 
in tutti i particolari ogni singola 
forma di questa lotta, senza se­ 
guirne ogni passo, mentre essa 
compie il passaggio da una for­ 
ma all'altra, al fine di sapere in 
agni momento definire la situa­ 
zione, senza perder di vista il 
carattere generale della lotta, il 
suo scopo generale, l'abolizione 
completa e definitiva di ogni 
sfruttamento e di ogni oppres­ 
sione » (1). 
E' in questo spirito, avendo 

davanti agli occhi queste parole, 
che noi commemoriamo - non 
nell'anno x, mese y e giorno z 
ma ad ogni passo del nostro 
umile lavoro - Karl Marx, la 
sua opera, la sua dottrina. 

(1) Opere complete, I, pp. 334- 
335 

C...... h 1· d. t· . · 10 C' · e I IS ·IDgue 
da noi 

« I nostri critici di non tanto 
tempo fa non distinguono bene 
i due piani [ quello delle "indi­ 
cazioni di principio" e quello di 
"ciô che oggi si puô realmente [a­ 
re sulla base delle posizioni rivo­ 
luzionarie senza cadere in mo­ 
struosi abbracci", ndr.], cadono 
nella fraseologia inutile e nell'at­ 
tivismo senza né capo né coda; 
si mescolano a democratici di 
vario tipo, fanno del moralismo 
piccolo-borghese. Se la realtà è 
ancora controrivoluzionaria - 
sembra dicano - noi la cambie­ 
remo; non si accorgono che i soli 
a cambiare sono loro. La 
lotta di classe stenta a riprende­ 
re? Creano dei "comitati" che la 
facciano rinascere. Le carceri so­ 
no piene di detenuti? Creano 
ancora comitati (o aderiscono a 
quelli che già ci sono) per aiuta­ 
re il "proletariato prigioniero" 
dato che, se non tutti i detenuti, 
almeno tutti quelli politici, se­ 
condo loro, sono in quanto tali, 
"avanguardie" ». · 

Ecco un campione di letteratura, 
che riconosceranno chiaramente ri­ 
volto a noi solo gli « intimi » degli 
autori stessi, ripreso da un opusco­ 
letto che reca in copertina in carat­ 
teri evidenti l'indicazione « partito 
comunista intemazionale » e, sotto, 
la dicitura: « Distingue il nostro 
partito ... » con tutto quel che segue. 
Da quel titolo e da quelle dicitura 
sembrerebbe che niente ci distingue 
e che si tratti di una nostra pubbli­ 
cazione. Ma dal contenuto dello 
scritto, ci distinguiamo quasi in ogni 
sua riga. 
Il brano riportato sopra ne è solo 

un campione. Ne risulta (per chi non 
si fa annebbiare dalla « fraseologia 
inutile » come dalla caricatura delle 
posizioni altrui) che per i nostri 
« rivoluzionari coerenti » quello che 
si puô fare oggi ë solo dare « le indi­ 
cazioni di principio » se non si vo­ 
gliono tradire i principi rivoluzio­ 
nari. E cib non solo nel campo della 
repressione borghese, ma anche in 
quello della lotta di difesa rivendica­ 
tiva della classe operaia. 
lnfatti, se si scorre un altro articolo 

dedicato agli « inganni » sublti dai 
Javoratori ad opera di governo-con­ 
findustria-sindacati con la conclusio­ 
ne dell'accordo sui costo del Iavoro, 
si arriva allo stesso punto (brillante 
dimostrazione che non si puè> essere 
rivoluzionari solo in un settore). Do­ 
po « l'analisi » consistente nell'enu­ 
mcrazione delle diverse fregature su­ 
bite con l'accordo (si sappia che so­ 
no sei), i nostri rivoluzionari coe­ 
renti non sanno dire altro che si 
tratra di « un grosso peso sotto il 
quale gli operai vengono schiacciat!». 
Ecco ciè che serve alla classe ope­ 

raia: non il velleitarismo dei comi­ 
tatemaniaci, sempre sui terreno del!' 
organiz1.azione delle spinte immedia­ 
te e dell'agitazione politica, ma ... l'a- 

nalisi che spiega all'operaio che il 
peso pesa! 

E che cosa, di grazia, « oggi si puè 
realmente fare sulla base delle posi­ 
zioni rivoluzionarie senza cadere in 
mostruosi abbracci »? L'acuta ana­ 
lisi non ce lo dice. Si limita a conclu­ 
dere con un'altra acutissima osser­ 
vazione: « Loro stessi [gli opérai, 
ndr.] dovranno scrollarsi di dosso 
questo enorme peso se vorranno a­ 
dempiere a quel compito difficile ma 
indispensabile che la storia ha affi­ 
dato loro ... ». Ma che aspettano ad 
agire questi operai, di essere corn­ 
pletamente schiacciati? 

Resta da chiedersi a che cosa ser­ 
va dunque questa vera e non « me­ 
scolata » avanguardia, oltre a rico­ 
piare dalla stampa borghese i conti 
sui dare e l'avere delle buste-paga ad 
ogni contratto, visto che tutto di­ 
pende esclusivamente dalla volontà 
o meno degli operai di adempiere 
alla missione loro affidata, pare, dal­ 
la storia. L'avanguardia deve solo 
additare. Anzi deve consolare la 
classe operaia, biascicandole che « se 
non saprà [sottolineatura nostra] ri­ 
sol/evarsi da/ f ango in cui è stata 
gettata, sopravviverà per lungo tem­ 
po il sindacato e il partito dell'in­ 
ganno ». E' questa, per chi non Io 
sapesse, la profonde verità che di­ 
stingue il rivoluzionario inflessibile 
da! rivoluzionario andato a male, 
che si illude continuamente di po­ 
ter agire positivamente. E' certo 
- certissimo - che quando la clas­ 
se operaia si sarà ·« risollevata dal 
fango », si sarà liberata da tutta la 
sporcizia che deriva dal fango. Poco 
prima di morire il signor Lapalisse 
era ancora vivo. 
Sono queste le « questioni di prin­ 

cipio » che noi abbiamo abbandona­ 
to. Bene, se le abbiamo mai avute, 
le abbiamo abbandonate. Ciè> che 
ci distingue da quelle fraseologia è 
appunto il concetto di avanguardia 
politica. E diciamo non delle avan­ 
guardie in generale, ma di noi stessi, 
del nostro ruolo nel movimento ope­ 
raio e in rapporto a tutte le forme 
della oppressione borghese. Ci di­ 
stingue il rifiuto ossessivo di ogni 
forma di asservimento alla sponta­ 
neità più rétrograda consistente nel- 
1 'andare a « spiegare » (!) al povero 
diavolo che è un povero diavolo, 
cosï corne di « inneggiare » al suo 
movimento, quando si muove « og­ 
gettivamente », stando sempre dietro 
di lui (avanti solo a chiacchiere, 
sfoggiando un'erudizione da paccot­ 
tiglia). Noi abbiamo un compito «vo­ 
lontaristico » (cosi direbbero tali ri­ 
dicoli seguaci di Monsieur Lapalisse) 
consistente net preparare le condi­ 
zioni soggettive della lotta di classe, 
nel riconoscere quali sono i nostri 
compiti attuali, nella presente situa­ 
zione (con pesi vari e fango varie), 
ai quali non abbiamo nessuna inten­ 
zione di abdicare nel nome di una 
« classe » tanto miracolosa da risol- 

IL PENTAGONO NON BADA A SPESE 
Con questl cblari dl luna, anche in America la parola è: 

Rtdurre, o almeno contenere, le spese! Se pero si tratta del 
famosl « programml dl slcurezza » ( concetto la cul elastlcità 
permette dl placare ognl scrupolo dl cosclenza cosl come Il 
concetto dl « dlfesa » appllcata al confinl nazlonall permette 
dl glustlficare ognl offesa, e perfino dl presentarla corne supre­ 
ma manlfestazione dl paclfismo), non c'è llmlte che Il dlsa­ 
vanzo statale non sla autorizzato a superare. 

II presldente Reagan, uno dei cul slogan elettorall era il 
ritomo ad un bllancio in equlllbrio, non si è llmltato, da quan­ 
do è alla Casa Blanca, a gonfiare dl anno in anno Il bllanclo 
della dlfesa in senso proprio, ma ha chlesto per l'eserclzlo 
finanzlarlo 1984 cbe comlncla 111° lugllo prosslmo, un aumento 
del 4,5% negll « alutl all'estero ». Questl dovrebbero cosl rag­ 
glungere un totale dl 14,5 mlllardl, dl dollari suddlvlsl per Il 
53% in alutl « economicl » bllaterall e multilaterall, per Il 43% 
ln « asslstenza » milltare ( 1) e per Il 4% in programmt dlversl, 
dove perè l'eslstenza, fra l piani dl aluto economico al paesl 
am.Ici, dl un « fondo di sostegno » destlnato essenzialmente a 
finanzlare gll acqulstl d'armi tradlsce la vera portata dell' 
« asslstenza alla slcurezza » in confronto ail'« asslstenza allo 
svlluppo »: la prima dlvora, tutto compreso, non il 43% ma 
il 63% dei fondl da stanzlare. 

I favori concessl alla parte mllltare degll alutl generosa­ 
mente elargltl da zlo Sam a chi gll dà prova dl amiclzia non 
si fermano perè qui, nè basta a metterll in luce il fatto che 
nel 1981 essl non superavano l 5,3 mlllardl, mentre adesso rag­ 
glungerebbero, se il Congresso accogllerà la richlesta del presl­ 
dente, l 9,2 millardl: l'interessante è soprattutto cbe le somme 
stanziate conslstono per la magglor parte in prestltl per 
l'acqulsto dl arml americane a condlzionl altamente vantag­ 
glose, come un tasso d'lnteresse talvolta inferiore al 3% e 
rimborsl scaglionatl su 10, 20 e perfino 30 annl, e cbe l loro 
destlnatarl si dlstlnguono o, come l'Egltto, per saper esprl­ 
mere la loro riconoscenza ln tennlnl polltlcl o milltarl, o, come 
la Turchla, per essere ~ottopostl alla presslone dl vlclnl antl­ 
americanl, o, come il Salvador, per essere aile prese con la 
guerrlglla, o, come gll Statl del Golfo, per asslcurare l rlfornl­ 
mentl in petrollo all'Occldente, e cosl via. 

A chi andrebbe l'asslstenza puramente milltare prevlsta? 
Per il 55% al Vlclno Oriente, per il 17% all'Europa meridlonale, 
per il 10% all'Afrlca, per il 7% all'America Latina e per Il 
12% all'Asla dl sud-est. La graduatorla degll asslstltl vedrebbe 
ln testa, è forse inutile dlrlo, Israele con 2,48 millardl dl dollari 
ed Egltto con 2,05, cbe assorbono lnsleme la metà del totale; 
seguono, per un altro terzo, la Turchla, il Pakistan, la Spagna, 
la Grecia e la Corea del Sud; El Salvador si papperebbe 205 
mlllonl doll.; la Turcbia, da sola, 930 mlllonl. 

Stnunenti essenziall della polltlca estera » americana, l'as­ 
sistenza milltare e l'asslstenza allo svlluppo non sono pol - 
si dlce - cosl cari. Dopo tutto, 14,5 mrd. doll. equlvalgono 
ad appena 1'1 % del bilancio federale e Il 4% del credltl del 
Pentagono non costano ad ognl americano più dl 44 dollari 
l'anno. Dùnque poco più delle spese indlvlduall dl bellezza e 
acconciatura, e servono, oltre che alla dlfesa degll interessl 
strateglcl degll Stati Unltl, allo svlluppo della loro economla, 
vlsto che, dal 1975, la metà della cresclta americana è stata 
asslcurata da1 paesi del Terzo Mondo. 

lnsomma, rappresentano un buon affare. Giusto, qulndl, 
non badare a spese. Nella contabllità capltallstlca, la guerra, ln 
potenza o in atto, rende. Sotto, dunque, ad investlre! 

(1) Si prescinde qui, ovviarnente, dalle spese del vero e proprio 
bilancio della Difesa, che secondo Reagan dovrebbero arnmontare a 
1.600 miliardi di dollari nel quinquennio 1985-89 e, secondo Weinber­ 
ger, non dovrebbero essere inferiori ai 2.000 mrd. 

vere i nostri compiti, di « volere e 
sapere » al nostro posto, o comun­ 
que al posto di ciè> che deve essere 
l'avanguardia rivoluzionaria, di cui 
tanto si ciancia, proprio mentre si 
dimostra di non sapere nemmeno a 
che serve. E questo in tutti i campi. 

Ecco cio che ci distingue dagli 
autori dell'opuscolo, di cui evitiamo 
di dare altri illuminanti ragguagli. 

Chi trovasse invitanti le citazioni da­ 
te, non ha che da mettersi in contat­ 
to con loro. Si trovano a Schio (Vi­ 
cenza), via Mazzini 30, e si defini­ 
scono, bontà loro, « militanti che 
lavorano per la ricostituzione del 
partito comunista internazionale del­ 
la classe operaia ». Si intende co­ 
munque, al rimorchio della classe 
operaia. 

··----'··--··-----" -~------~----------------------------------------------------- 

Dar da mangiare agli affamati 
Vestire gli ignudi ... 

Grane, granoturco, riso e cotone: 
le basi dell'alimentazione umana, di 
quella animale, e del vestiario. 
Mentre ormai miliardi di esseri 

appartenenti alla specie « homo sa­ 
piens » soffrono della carenza o man­ 
canza di quei generi, gli agricoltori 
americani soffrono per la loro so­ 
vrabbondanza. Da anni gli stocks di 
prodotti invenduti si accumulano a 
montagne e i prezzi ribassano. Lo 
stato è costretto ad intervenire in 
vari modi per evitare la brusca ra­ 
vina dei contadini, cio che non ha 
impedito a moiti di Ioro il fallimen­ 
to e agli altri di covare una rabbis 
crescente verso il governo. 
Finora Io stato ha pfelevato a sue 

spese le eccedenze dei contaaini 
(suscitando indignazione negli am­ 
bienti grande-borghesi per questa 
forma di « assistenzialismo ») ha an­ 
che tentato di convincerli a lasciare 
inutilizzata parte del suolo con i 
programmi di « set-aside », ma evi­ 
dentemente senza brillanti risultati. 
L'ultime spettacolare scoperta di 

Reagan consiste nell'offrire ai conta­ 
dini il diritto di ritirare gratis dai 
magazzini statali fino al 95% del 
normale raccolto, purché non pian­ 
tino i quattro generi e lascino incol­ 
ta la relativa terra. 
Il conto l'hanno presto fatto: 82,3 

milioni di acri di superficie agricola 
americana rimarranno «disoccupati». 
Tradotto in italiano, che signifies? 
Signifies 33 ,4 milioni di ettari, os­ 
sia, ettaro più ettaro meno, il dop­ 
pio di tutta la superficie agricole 
italiana. 
La pazzia, non individuale ma 

collettiva, è complets. Tutte le risor­ 
se attualmente esistenti sono insuf­ 
ficienti a sfamare e a vestire l'uma­ 
nità, ma sono eccessive se pesano 
sulle casse di un solo governo, sia 
pure quello americano, troppo impe­ 
gnato a produrre armi convenzionali 
e ultramoderne, e a mandare in giro 
per il mondo e per lo spazio i suoi 
costosissimi cani da guardia. Percio 
l'idea tedesca di preparare la « pro­ 
tezione civile» in vista di una «even­ 
tuale » guerra deve essere stata ben 
accolta a Washington: altro motivo 
per ottenere dal Congresso (appa­ 
rentemente restlo) nuovi finanzia­ 
menti. 

A causa del provvedimento gover­ 
nativo, si prevede che verranno col­ 
piti circa 50 mita Iavoratori dipen­ 
denti agricoli. Ma il Tune (18.4.83) 
si preoccupa di più per gli industria­ 
li. La vendita dei trattori era già 
in ribasso; quest'anno subirà un al­ 
tro bel colpo. La International Har­ 
vester (trattori) ha messo in libertà 
il 32% dei dipendenti l'anno scorso, 
e ancora non basta. 1 fabbricanti di 
fertilizzanti e pesticidi sono anch'es­ 
si nei guai: parecchi impianti sono 
stati chiusi e quelli attivi operano al 
73% della capacità. I prezzi di que­ 
ste merci naturalmente calano, ma le 
tasche dei contadini sono sempre 
più « verdi ». 
Tutti i fabbricanti comunque si 

consolano pensando che in fondo il 
programma governativo PIK (pay­ 
ment-in-kind: pagamento in nature) 
è necessario: « appena le eccedenze 
saranno ridotte e i prezzi risaliran­ 
no, i contadin! decideranno di col­ 
tivare di più il prosshno anno e 
avranno il denaro per pagare le for­ 
niture » (id.). 

ln realtà le condizioni dei conta­ 
dini peggioreranno (solo le grandi 
aziende e i grandi allevatori in USA 
sembra godano buona salute econo­ 
mica) e con essi quellt: dei Iavora­ 
tori delle industrie fornitrici. Il più 
agile a togliersi d'impaccio sarà sem­ 
pre il capitale, che ha al suo servi­ 
zio collettivo (nonostante le guerre 
intestine) il più efficiente apparato 
statale del mondo. 
Vedremo quali saranno le reazio­ 

ni in Europe, dove si accusa l' Ame­ 
rica di sovvenzionare « illegalmen­ 
te » i suoi contadini alterando cosl 
le « normali » condizioni del merca­ 
to: E' solo ovvio poi che da Was­ 
hington l'ottica sia completamente 
capovolta, corne ha spiegato al Cor­ 
riere della Sera (20.4.83) l'amba­ 
sciatore USA presso la CEE: « E' 
vero, anche noi assistiamo i nostri 
agricoltori con crediti agevolati e 
aitre sovvenzioni, ma perché siamo 
costretti, per l'atteggiamento euro­ 
peo ». 

La realtà è che tutti gli Stati sono 
costretti a finanziare la propria agri­ 
coltura, ma solo quel tanto che ba­ 
ste per farta sopravvivere corne ra­ 
mo della produzio.ne nazionale. 
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In un articolo apparso sul 
n. 2/1983 di questo giornale 
( « Ritorna il popolo dell'abis­ 
so » ), abbiarno analizzato una 
manciata di film americani u- 
citi negli ultimi dieci anni cir­ 
ca, che testimoniano del persi­ 
stere al fondo di quella cultu­ 
ra d'una vena di scoperta an­ 
sietà nei confronti delle masse 
che s'accalcano nelle grandi 
metropoli. E commentavamo 

USA: quartieri degli immigrati 

che questa costante ansietà è 
la migliore smentita delle va­ 
rie teorizzazioni relative alla 
« scomparsa della classe ope­ 
raia », all'« integrazione del 
protelariato », alla « capacità 
della società moderna ( ?! ) di 
assorbire e annullare le con­ 
traddizioni », e baggianate si­ 
mili. Vogliamo ora tornare sul­ 
l'argomento, da un punto di 
vista leggermente diverso. 

Il « catastrofismo borghese » 
Nucleo tematico di questi 

film e della mole di reportages 
comparsi sulla stampa di tutti 
i paesi è la rappres.entazione 
delle grandi metropoli statuni­ 
rensi (New York. Chicago, Los 
Angeles ... ), rese invivibili o da 
una catastrofe nuclear-ecologi­ 
ca, o dallo sviluppo incontrol­ 
lato della tecnologia, o dal pu­ 
ro e «semplice» degrado socio­ 
urbanistico. In particolare, so­ 
no certi quartieri, certe aree 
metropolitane, ad attirare I'at­ 
tenzione: vere e proprie città 
nelle citrà, in cui dominano 
miseria, disgregazione, abbru­ 
timento, violenza, e la stessa 
apparenza fisica (case sventra­ 
te, cadenti, bruciate, automo­ 
bili abbandonate e fracassate, 
vetrine infrante, lamiere con­ 
torte e arruginite, bidoni della 
spazzatura in flamme, finestre 
e portoni sbarrati da assi, con­ 
dutture spaccate) diviene sim­ 
bolica della ... qualità della vita 
che in essi si conduce. 

Cosl, da una decina d'anni, 
certi nomi sono diventati fa­ 
miliari. Il Bronx, Coney Island, 
il Lower East Side di New 
York, ad esernpio, sono diven­ 
tati sinonimo di « terra di nes­ 
suno », di « nuova frontiera ur­ 
bana », in cui è pericoloso av­ 
venturarsi. Pagine su pagine 
sono state dedicate dagli orga­ 
ni « d'inforrnazione » a inchie­ 
ste e coloriti rèportages su 
questi quartieri che hanno i­ 
spirato la « nuova saga ameri­ 
cana » ... una saga che - guar­ 
da caso! - al centro non ha 
più il piccolo strillone che gra­ 
zie a onestà e intraprendenza 
diviene vice-presidente della 
grande catena di giornali e spo­ 
sa la figlia del presidente, ma 
la povertà, la rabbia, la vio­ 
lenza quotidiana di tutti con­ 
tro tutti. A tanto si riduce il 

« sogno americano » ... E, in ef­ 
fetti, uno sguardo anche di 
sfuggita a quei quartieri è un' 
esperienza agghiacciante, per 
il senso di abbandono e isola­ 
mento che in essi regna. 
Ma sia i film sia i rèportages 

rnostrano solo un aspetto di 
questa realtà; ed è ovvio. In 
questa loro parzialità, ci dico­ 
no invece molto. Il segno che 
contraddistingue entrambi è 
il « catastrofismo borghese », 
quello che sa anche strappare 
i veli dell'illusione e della re­ 
torica, e guardare per un atti­ 
mo la realtà in faccia; ma che 
poi deve ripiegare e recupera­ 
re con un'operazione ideologica 
e psicologica che si mangia la 
coda; la rivelazione stessa del­ 
la realtà è a tal punto esage­ 
rata in modo grossolano e 
scandalistico da produrre una 
reazione di rigetto, da spinge­ 
re il lettore o spettatore a ri­ 
trarsi inorridito e spaventato. 
Ingigantendo la minaccia, di­ 
pingendo ... il diavolo più brut­ 
to di quel che è, il « catastrofi­ 
smo borghese » (quello che in 
un nostro testo del '46-48 chia­ 
mavamo « atrocismo») ingenera 
sconforto, paura, senso d'im­ 
potenza, paralisi psicologica e 
politica, la sensazione d'essere 
facili prede di una barbarie 
dilagante contro la quale non 
c'è nulla da fare se non chiu­ 
dersi in casa e sperare che al­ 
tri (lo Stato) intervengano. Re­ 
spingere, sfiduciare, terrorizza­ 
re l'individuo, strappandogli 
ogni volontà di reazione: ecco 
il fine del « catastrofismo bor­ 
ghese », che anima anche que­ 
sti film e rèportages, insieme 
alla involontaria rivelazione di 
quello a cu i s'è ridotta la so­ 
cietà capitalistica e della co­ 
stante presenza di forze che la 
minacciano sotterraneamente. 

Hester Street nel 1890, il cuore del ghetto ebraico del Lower East Side 

Cosi, di questi quartieri, ven­ 
gono sottolineati, morbosa­ 
mente, gli aspetti più desolan­ 
ti e sconfortanti. Il resto viene 
taciuto; e sono invece gli a­ 
spetti di resistenza quotidiana 
all'oppressione sociale, di so­ 
pravvivenza aile tremende con­ 
dizioni di vita, di autorganizza­ 
zione e risposta in positivo, 
che proprio in queste « terre 
di nessuno » si sviluppano con 
una forza commovente ed en­ 
tusiasmante, svelando l'estre­ 
ma vitalità dei loro abitanti. 
La miseria è certo enorme, in 
questi vicoli abbandonati e tra 
queste case mezzo bruciate e 
mezzo diroccate, e la vita è un 
vicolo cieco. Ma gli abitanti 
del Bronx e di aitre aree ana­ 
loghe non si danno per vinti. 
Lottano e resistono, giorno do­ 
po giorno. Agli attacchi di pa­ 
droni di casa, di spacciatori di 
droga, di polizia e di datori di 
lavoro, rispondono corne pos­ 
sono ma rispondono, con una 
tenacia affascinante che è la 
miglior promessa per il futuro. 
Certo, le scorie sono moite, le 
illusioni dure a morire, gli e­ 
quivoci a volte tragici, perché 
mancano del tutto punti di ri­ 
ferimento chiari e strategie u­ 
nificanti. Ma, ancora una vol­ 
ta; senza il vapore, lo stantuf­ 
fo è inerte e la macchina non 
si muove; e la storia passata 
e presente dimostra corne qui 
di vapore non si cessi di pro­ 
durne, e quanto allo stantuffo 
non si puè pensare che sia il 
vapore stesso a produrlo! ... 
Della storia e delle conclizio­ 

ni di vitae di lavoro in uno di 
questi quartieri, il Lower East 
Side di New York detto anche 
« Loisaida » ( corne vuole la 
pronuncia portoricana), ci si 
puè ora render conto grazie 
alla mostra Loisaiâa che s'a- 

• 1n latta ne 

La nuova [rontiera americana: il South Bronx. Le immobiliari lasciano andare in ravina le case, o le 
danno aile fiamme per riscuotere l'assicurazione. 

pre a Milano il 18 maggio pres­ 
so la Casa occupata di via Mo­ 
riggi 8. La mostra presenta 
una serie di materiali diversi 
raccolti da un gruppo di arti­ 
sti e di abitanti del quartiere 
impegnati nella lotta per la so­ 
pravvivenza e spediti apposita­ 
mente a Milano per far sentire 
la voce del Lower East Side. 
Ma che cos'è esattamente il 
Lower East Side? 

lmmigrazione e lotte operaie 
L'immigrato che giungeva 

nel Nuovo Mondo nel secolo 
scorso approdava di norma a 
New York. Dopo aver passato 
visite mediche e quarantena a 
Ellis Island. un'isoletta all'im­ 
boccatura del porto, metteva 
piede sulla terra ferma alla 
punta sud-orientale dell'isola 
di Manhattan. Una buona par­ 
te dei milioni e milioni di irn­ 
migrati (più di 5 tra il 1880 e 
il 1890, più di 3 e mezzo tra il 
1890 e il 1900, quasi 9 tra il 
1900 e il 1910, più di 5 e mezzo 
tra il 1910 e il 1920 ... ) si spar­ 
pagliava poi ai quattro venti, 
diretta nell'interno o in aitre 
località della costa orientale. 
Ma una buona fetta restava 

li, e si accalcava nel quadrila­ 
tero delimitato a est dall'East 
River, a sud dalle vie d'acces­ 
so al Brooklyn Bridge, a ovest 
dalle due arterie parallele di 
Broadway e della Bowery, a 
nord dalla 14 strada est: per l' 
appunto, il Lower East Side. 
Per la sua vicinanza al porto, 
fin dai primi dell'800 quest'a­ 
rea assunse una forte caratte­ 
rizzazione proletaria che non 
fece che intensificarsi con il 
passar dei decenni. Negli anni 
'40 e '50 del secolo scorso. 
giunsero tedeschi e irlandesi, 
cacciati dalla repressiohe po­ 
Litica e dalle carestie, e nac­ 
quero le prime organizzazioni 
operaie, i club di ginnastica e 
autodifesa, i primi sindacati 
dei lavoratori. Tompkins Squa­ 
re, nel cuore del Lower East 
Side, divenne il 1uogo preferi­ 
to per le manifestazioni e i co­ 
mizi, e nel 1874 un raduno di 
lavoratori venne violentemen­ 
te dispersa dalla polizia. In­ 
tanto, con il passare dei decen­ 
ni, l'immigrazione corninciava 
a mutare. Non era più il cep­ 
po anglo-sassone a fornirle i 
suoi contingenti: a partire dal- 
1'80 circa, ad arrivare a milio­ 
ni erano italiani, greci, turchi, 

slavi, ebrei russi, lituani, cine­ 
si e neri. Il Lower East Side 
continuo a gonfiarsi, e le varie 
comunità presero a muoversi 
al suo interno, mescolandosi e 
accavallandosi, spostandosi e 
stratificandosi, ciascuna dando 
un po' di sè a questo caldero­ 
ne proletario. I tedeschi si 
mossero verso il nord ( erano 
soprattutto artigiani o operai 
specializzati ), gli irlandesi ri­ 
masero nella zona del porto, 
gli italiani si sisternarono in­ 
torno a Mulberry Street (una 
delle vie più malfarnate di 

• New York), i cinesi intorno a 
Mott Street, i neri più a ovest 
ancora, e via via tutte le aitre 
cornunità. Da allora, il quartie­ 
re assunse l'aspetto che rima­ 
se suo caratteristico: un con­ 
tinuo sovrapporsi e stratificar­ 
si di lingue e tradizioni e cul­ 
ture. Attratti da questi aspetti 
di vitalità estrerna pur nella 
soffocante e assoluta miseria, 
moiti romanzieri presero a de­ 
scrivere la Bowery dei vaga­ 
bondi e dei senza-tetto (corne 
Stephen Crane con il romanzo 
Maggie o Theodore Dreiser con 
Nostra sorel/a Carrie), i vicoli 
di Mott e Mulberry Street (co­ 
rne Wilkiam Dean Howells, uno 
dei più apprezzati scrittori del- 
1'800 americano), il lavoro a 
domicilia del ghetto ebraico di 
Essex e Suffolk Street (corne 
Abraham Cahan, uno dei pri­ 
mi narratori ebraico-america­ 
ni). Nel 1894, vivevano nel 
L.E.S. più di duecentocinquan­ 
ta persone per chilometro qua­ 
drato, una volta e mezzo la 
densità di Bombay! Cuore pul­ 
sante del quartiere era l'indu­ 
stria dell'abbigliamento, e spi­ 
na dorsale di quest'industria 
era la cornunità ebraica immi­ 
grata dall'Europa orientale. 
Tra vicoli e viuzze, in casermo­ 
ni a sei-sette piani senza scale 
antincendio, imperava il sweat­ 
shop system cosï ben descrit­ 
to da Marx nel Capitale: ap- 

paltatori o interrnediari distri­ 
buivano il lavoro a famiglie in­ 
tere che lavoravano a cottimo 
in infernali laboratori dove 
spesso scoppiavano incendi o 
in buchi soffocanti chiamati 
« casa». Il Lower East Side 
fu questo per tutta la seconda 
metà dell'800 e per i primi due 
decenni del '900: una miseria 
spaventosa e uno sfruttamen­ 
to spietato. 
Ma fu anche al tro. Dai vari 

gruppi immigrati flul una no­ 
tevole espressione culturale, 
con la cornunità ebraica all'a­ 
vanguardia: il suo teatro yid­ 
dish, i suoi scrittori e poeti co­ 
rne Cahan e Morris Rosenfeld, 
i suoi canti di lotta e di Javoro. 
Ogni comunità cercà di get­ 
tare radici e di sopravvivere, 
di reagire e di rispondere col­ 
po su colpo, e molto spesso 
di reagire e rispondere insie­ 
me alle altre. E l'enorme po­ 
tenzialità ribelle di queste co­ 
rnunità che si formavano e ri­ 
plasmavano e interagivano puè 
leggersi nella preoccupazione 
esplicita che corre attraverso 
le prime opere di sociologia 
urbana del tardo '800 arnerica­ 
no che a tutt'oggi sono ancora 
pressochè sconosciute in Ita­ 
lia; Il volta nascosto di New 
York, di Edward Crapsey, Le 
classi pericolose di New York 
di Charles Loring Brace, Come 
vive l'altra metù di Jacob A. 
Riis. 

Perché, sebbene ipersfrutta­ 
te, oppresse, tenute divise ad 
arte, separate da barriere lin­ 
guistiche, di tradizione, di cul­ 
tura e di religione, queste co­ 
munità seppero presto inserir­ 
si nei grandi rnovimenti di 
sciopero che scossero la fine 
dell'800 in America. Gli sciope­ 
ri dei tramway negli anni '90 
( descritti da Howells e da Drei­ 
ser). e poi soprattutto i primi 
tentativi organizzativi tra i Ia­ 
voratori dell'abbigliamento, fu­ 
rono il prodotto di quest'in­ 
stancabile lavoro sotterraneo 
che vedeva all'avanguardia gli 
immigrati di origine ebraica di 
fede socialista con il loro gior­ 
nale « Forverts », gli italiani 
per lo più anarchici con il loro 
« Il proletario », i tedeschi con 
il «New Yorker Volkszeitung» 
... Nei primi anni del '900 il 
fiurne divenne fiumana, e tra 
il 1907 e il 1912 si ebbe quella 
che passo alla storia corne « la 
rivolta dei ventimila ». A mi­ 
gliaia e rnigliaia, i lavoratori 
dell'abbigliamento scesero in 
lotta, guidati soprattutto da 
giovanissime lavoranti, ragaz­ 
zine di quindici-venti anni che 
presero in pugno la direzione 
e l'organizzazione degli sciope­ 
ri. Cortei, comizi alla Cooper 
Union, picchetti duri e decisi, 
scontri con la polizia, giornali 
e volantini: furono anni di lot­ 
ta aspra ed entusiasmante, che 
portarono alla costituzione di 

Lavoro a domicilia intorno al 1910 (ioto di Lewis Hine) 
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battaglieri sindacati nel rarno, 
che lasciarono il segno nel Lo­ 
wer East Side e che ispirarono 
un'altra ondata di romanzi. 
el 1913, un'imrnane tragedia 

- un'incendio scoppiato alla 
Triangle Wàist Co. vicino a 
Washington Square, <love i pa­ 
droni avevano sbarrato le por­ 
te d'entrata per impedire aile 
operaie di assentarsi e di svol­ 
gere lavoro di agitazione: più 
di cento i rnorti, una vera car­ 
neficina, e le lotte ripresero. 
Negli anni intorno alla guer­ 

ra, la vicinanza del Lower East 
Side al Greenwich Village - 
culla delt'avanauardia artisti­ 
ca e radicale ~newyorkese - 
ignificè un'osmosi continua, 
uno scambio di sollecitazioni e 

metropolitano 

di esperienze. Militanti wobblv 
corne Big Bill Haywood tene­ 
vano comizi o dibattiti sull' 

. arte rivoluzionaria, radicali co­ 
rne il futuro militante cornuni­ 
sta John Reed pubblicavano 
una delle riviste più interes­ 
santi e vivaci della sinistra 
americana d'allora ( « The mas­ 
ses » ), i comizi contro la guer­ 
ra s'alternavano agli scioperi 
e aile dimostrazioni. Negli an­ 
ni '20 e '30, i sindacati dell'ab­ 
bigliamento acquistarono nuo­ 
vo vigore e nuova combattivi­ 
tà. Il Lower East Side non 
cesso d'essere un quartiere 
proletario, un quartiere pieno 
di vita e di volontà di lotta. 
corne si puo leggere nei roman­ 
zi di Mike Gold e Henry Roth. 

Il secondo dopoguerra: loisaida 
A partire dalla fine della se­ 

conda guerra mondiale, e an­ 
che prima, un'altra ondata im­ 
migratoria si riverso tra le vie 
del Lower East Sicle. Da Puer­ 
torico, giunsero a migliaia gli 
airo-boricuas, i poveri conta­ 
dini e operai e disoccupati. An­ 
ch'essi fornirono braccia per 
l'industria dell'abbigliamento, 
e si stabilirono ne! quartiere, 
a fianco di cinesi, italiani, e­ 
brei, slavi, lituani... un'altra 
lingua, un'altra cultura, un'al­ 
tra tradizione di lotta accanto 
alle precedenti. E verso la fine 
degli anni '60 qualcosa di par­ 
ticolare accadde nella comuni­ 
tà portoricana sparsa su terra 
starunitense. Grazie all'inse­ 
gnamento di Malcolm X e die­ 
tro l'esempio delle Paniere 
Nere, una banda di giovani 
portoricani a Chicago fece il 
salto dalla delinquenza senza 
prosoettive alla politica. Nac­ 
que la Young Lords Organiza­ 
tion, il partito dei portoricani 
decisi a combattere I'imperia­ 
lismo USA sia a Portorico che 
nel suo stesso cuore. A Chica­ 
go, New York, ne! New Jersey, 
ovunque la comunità portori­ 
cana vivesse e sgobbasse, il 
nuovo partito mise radici, ag­ 
giungendosi aile Pantere Nere 
e ai Brown Berets chicanas 
nel firmamento della sinistra 
statunitense. Nonostante lirni­ 
ti e difficoltà, letti oggi i loro 
scritti conservano una grinta 
e una lucidità norevoli. 

E ancora una volta, l'orga­ 
nizzazione c la difesa della co­ 
munità all'interno del quartie­ 
re fu il nucleo centrale dell'at­ 
tività degli Y.L.: dalle colazio­ 
ni gratuite per i bambini alla 
vcra e propria autodifesa mili­ 
tante contro le bande razziste. 
Il croUo della sinistra USA 
porto con sè, a metà degli an­ 
ni 70, anche il crollo di questi 
gruppi già decimati dalla re­ 
pressione legale e illegale ro­ 
vesciata su di essi dallo stato 
borghese. Ma la tradizione e 
l'esperienza deUe lotte passate 
è rimasta. Ancora oggi, a sca­ 
vare sotto la superficie, ci si 

TŒNGO PUERTO Rl<X> 
EN Ml CORA.1.0N 

imbatte in una miriade di ini­ 
z!ative locali volte ad allegge­ 
nre la pressione sui quartiere, 
a rispondere con iniziative ne­ 
cessariamente parziali ma non 
per questo meno interessanti 
agli attacchi di vario genere 
che agli abitanti di Loisaida 
vengono portati giorno clopo 
giorno. 
Come sempre, il grosso pro­ 

blema nella situazione attuale 
è la mancanza di un polo poli­ 
tico aggregante: in questa si­ 
tuazione, queste iniziative ri­ 
schiano o di morire o di rnor­ 
dersi la coda in un vicolo cie­ 
co o di diventare pure e sern­ 
plici iniziative di stampo rifor­ 
mistico. Un esempio puo esse­ 
re quello dei Guardian Angels: 
nati negli ultimi tre-quattro 
anni corne gruppi di autodife­ 
sa della comunità portoricana 
dagli attacchi di fascisti e spac­ 
ciatori e stupratori, specie sul­ 
la metropolitana newyorkese 
(e in aitre città), sono giunti 
al punto d'esser riconosciuti 
ufficialmente dalle autorità che 
cercano cosï di utilizzarli in 
sostituzione della polizia certo 
non ben vista allinterno della 
comunità. Questo è il tipo di 
parabola cui iniziative "simili 
vanno incontro in mancanza 
di un polo politico organizzato. 
Ma non crediamo sia il caso di 
spender moite parole su! fatto 
che non è certo « colpa » delle 
iniziative in sè. Esse sono l'e­ 
spressione spontanea di una 
comunità che si difende dagli 
attacchi. E corne tali costitui­ 
scono un terreno fertile e pre­ 
zioso per l'intervento dei co­ 
munisti. 

Oggi, Loisaida è un pullulare 
di iniziative di base volte alla 
sopravvivenza. Basta sfogliare 
le pagine di giornali corne 
« East Villager » o « The Qua­ 
lity of Life in Loisaida » per 
rendersene conto. La fusione 
delle varie comunità ha pro­ 
dotto poi un ampio fronte di 
lotta che ha nell'atteggiamen­ 
to pragrnatico, diretto, tipico 
della cultura arnericana, tanto 
un punto di f'orza quanto un 

Contro i'imperialismo USA a Portorico, contra la sjruttamento dei 
portoricani in USA. Slogan degli Young Lords. 

Sciopero dei lavoratori dell'abbigliamento intorno al 1910: i cartelli 
in italtano, iusso, inglese, yiddish rivendicano la giornata di 8 ore 

limite. Intorno a queste inizia­ 
tive s'è poi coagulato un insie­ 
me di gruppi di artisti prole­ 
tarizzati e politicizzati che con­ 
tribuisce a un'ulteriore diffu­ 
sione e pubblicizzazione delle 
lotte e dei loro contributi. Le 
poesie di Pedro Pietri, ad e­ 
sempio, sono nella migliore 
tradizione della poesia di lotta 
e organizzazione. 

frontare esperienze diverse e 
trarre utili ispirazioni e bilan­ 
ci: I'universo USA è troppo 
spesso ignorato o frainteso, 
con grave danno per chi si 
ponga in una prospettiva di 
strategia complessiva e di ri­ 
voluzione internazionale. E' an­ 
che un'occasione per andare al 
di là del « catastrofismo bor­ 
ghese », e per avvicinarsi al 
«catastrofismo rivoluzionario», 
che dice che la società del ca­ 
pitale andrà distrutta, utiliz­ 
zando quel tesoro di energie, 
di rabbia, di ribel!ione che s' 
accumula nelle « terre di nes­ 
suno » delle grandi metropoli 
imperialistiche. 

La mostra di Milano, con la 
sua documentazione sulle lotte 
per la casa in primo luogo, of-. 
fre un'occasione per compren­ 
dere i limiti e le potenzialità 
di una situazione pressochè 
sconosciuta. E anche per con- 

\----------------------------------------------------------------------------~ 

ECCO COME CUCE UN SARTO 
Ecco corne cuce un sarto 
cuce proprio cosi 
Cuce e cuce per tutta la settimana 
e guadagna un centesimo per buco 
Ecco corne cuce un sarto 
cuce proprio cosï 
Un sarto cuce e cuce e cuce 
e non possiede niente, nemmeno il pane 
Ecco come cuce un sarto 
cuce proprio cost 
C'era una volta che non credevo 
non mi sognavo che avrei dovuto lavorare dalle otto aile otto 
Ecco corne cuce un sarto 
cuce proprio cosl 
Ma con gli scioperi ho ottenuto 

,1 che non dobbiamo più lavorare dalle otto aile otto 
Ecco corne cuce un sarto 
cuce proprio cosl 

«OT AZOY NEYT A SHNAYDER», 
ANONfMO CANTO YIDDISH DI FINE '800 

' ' ' ·------------------------------- ---------------------- -· - -- .----------------------·· 

Mulberry Street, centra della comunità italiana 

Puerto Rico è un posto bellissimo 
Portorriquefios sono una razza 

bellissima 

Elogio funebre 
portoricano 

Lavoravano. 
Sempre puntuali 
mai in ritardo 
non rispondevano mai quando erano insultati. 
Lavoravano. 
Non si sono mai presi un giorno di vacanza che non fosse 

sui calendario 
non hanno mai fatto uno sciopero senza autorizzazione 
hanno Javorato dieci giorni alla settimana e sono stati pagati 

per cinque 
lavoravano 
lavoravano 
lavoravano e sono morti 
sono morti senza un centesirno 
sono morti pieni di debiti 
sono morti senza aver mai saputo 
corn 'era fatto l'ingresso principale della First National City Bank 
Juan, Miguel, Milagros, Olga, Manuel 
sono tutti morti ieri 
oggi 
e moriranno domani 
lasciando i loro esattori ai parenti più prossirru 
morti tutti aspettando che il Giardina dell'Eden riapra 
sotto una nuova amministrazione 
sono tutti morti sognando un miracolo 
sognando di svegliarsi nel mezzo della notte 
strillando Mira! Mira! c'è il tuo IJOme sui biglietto vincente 

della lotteria 
per centomila dollari. 
Sono tutti morti odiando i negozi di alimentari 
che gli vendevano bistecche Iasulle 
e riso e fagioli a prova di Iucilate 
sono tutti morti aspettando 
sognando 
e odiando 
portoricani morti 
che non si sono mai resi conto di essere portoricani 
che non hanno mai fatto una pausa nei Dieci Comandamenti 

per prendersi un caffè 
e ammazzare, ammazzare, ammazzare 
i proprietari dei loro crani incrinati 
e comunicare con le loro anime latine. 
Juan, Miguel, Milagros, Olga, Manuel 
dalle strade da esaurimento nervoso <love i topi vivono 

da milionari 
e le persane non vivono per niente 
sono rnorti e non sono mai stati vivi. . 
Juan è morto aspettando che uscisse il suo numero al lotto 
Miguel è morte aspettando che l'assegno dell'assistenza 
venisse e se ne andasse un'altra volta 
Milagros è morta aspettando che i suai dieci figli 
diventassero grandi e andassero a lavorare al posto suo 
Olga è morta aspettando un aumento di cinque dollari 
Manuel è morto aspettando che il suo capoofficina cascasse 

stecchito e gli lasciasse il posto 
[ ... ] 
Juan è rriorto odiando Miguel perché Miguel aveva una 
macchina usata che andava meglio della sua macchina usata 
Miguel è morto odiando Milagros perché Milagros 
aveva un televisore a colori e lui ancora 
non se ne poteva permettere uno 
Milagros è morta odiando Olga perché Olga guadagnava 
cinque dollari di più con Jo stesso lavoro 
Olga è morta odiando Manuel perché Manuel aveva vinto 
alla lotteria più volte di lei 
Manuel è morto odiandoli tutti quanti 
Juan, Miguel, Milagros e Olga 
perché parlavano tutti quanti inglese smozzicato meglio di lui 
e adesso sono tutti insieme nella sala d'attesa principale del Vuoto 
drogati di silenzio 
off limi ts per il ven to 
confinati alla supremazia dei vermi 
nel cimitero di Long Island 
sarebbe questo famoso aldilà tanto decantato 
dalla scatola raccogli-elernosina protestante 
qui giace Juan 
qui giace Miguel 
qui giace Milagros 
qui giace Olga 
qui giace Manuel che è morto ieri oggi 
e rirnorirà domani · 
sempre senza un centesimo 
sernpre pieno di debiti 
senza sapere di essere gente bellissima 
senza sapere la geografia del colore della loro pelle 
Puerto Rico è un posto bellissimo 
Portorriquefios sono una razza bellissima 
se solo avessero spento il televisore e si fossero 
sintonizzati con la loro immaginazione 
se solo avessero usato le bibbie della supremazia bianca 

per andare al cesso 
e avessero fatto delle loro anime latine la sola religione 

della loro razza 
se solo fossero ritornati a sapere che cosa è il sole 
dopo i primi mesi di nevicate 
sull 'esta te dei loro sensi 
se solo avessero tenuto gli occhi aperti ai funerali 
dei loro compagni di lavoro che erano venuti 
in questo paese a l'are fortuna 
e sono stati sepolti senza mutande 

. Juan, Miguel, Milagros, Olga, Manuel 
in questo momento starebbero facendo le cose a modo loro 
<love la gente bellissima canta 
e balla e lavera tutti insieme 
dove il vento non sa che cosa vuol dire pessime 

condizioni atmosferiche 
<love non haï bisogno di vocabolario per comunicare 

. con i tuoi hermanos 
aqui se habla espafiol e nient'altro 
aqui si salura la tua bandiera per prima 
aqui non ci sono i caroselli del sapone Dia! 
aqui tutti hanno un buon odore addosso 
aqui non c'è futuro per le cene davanti al televisore 
aqui I'uomo ammira desidera e non si stanca mai della sua donna 
aqui que pasa il potere è quello che succede 
aqui quando ti chiamano negrito 
vuol dire che ti chiarnano amore. 

brani di 
una poesia di Pedro Pietri 

(da: Cantori e poesie proletarie americane, Ed. Savelli, Roma) 
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IRAN quattro anni dopo 
Sono passati quattro anni dalla caduta prectpi­ 

tosa e dalla fuga dello Scià; rna è bastato assai 
meno perché la Repubblica islamica apparisse, an­ 
che agli occhi di moiti di coloro che non soltanto 
ne avevano ingenuamente salutato I'avvento corne 
l'alba di un'èra nuova, ma si erano battuti corag­ 
giosamente in difesa dei suoi primi atti di governo, 
corne la prosecuzione con altri mezzi e in altra 
forma del regime di Reza Pahlevi. 
Hanno dovuto impararlo a proprie spese i sala­ 

riati di industria e di agricoltura e i contadini 
miseri o senza terra: i primi, defraudati delle con­ 
quiste ottenute in memorabili battaglie anche fuo­ 
ri del terreno puramente sindacale; i secondi, tra­ 
diti nella speranza a lungo alimentata di riforme 
agrarie. Ne hanno dovuto fare l'esperienza gran 
parte dei gruppi e partiti che, dopo avere appog­ 
giato il regime nascente dell'Imam, ne hanno poi 
subito e continuano a subime le sanguinose per­ 
secuzioni. 
Ma lo sanno anche gli uomini d'affari ripiovuti 

da ogni parte del mondo ad affollare i grandi al­ 
berghi di Teheran, giustamente attratti, non foss' 
altro, daU'efficienza di un'industria petrolifera che 
marcia, nonostante «rivoluzioni» e guerre, al ritmo 
di 2 rnilioni di barili di greggio al giorno. Lo sanno 
i militari, giustamente fieri del posto loro confe­ 
rito da uno Stato non più laico e monarchico, ma 
non meno sciovinista e accentratore del defunto 
Impero del Pavone, e delle opportunità offerte al 
loro orgoglio e aile loro àmbizioni dal conflitto 
con l'Iraq o dalle spedizioni punitive contro i 
Curdi. Lo sanno gli industriali e gli agrari, garan­ 
ti ti nell'esercizio indisturbato dei loro poteri non 
tanto dalla Jegge coranica, quanto dalla permanen­ 
za di strutture giudiziarie e poliziesche rimaste 
imperialmente intatte, e dalla pace sociale imposta 
con le buone e ancor più con le cattive da Kho­ 
meini e soci. Lo sanno, infine, gli ex-nostalgici di 
un regime di cui gli ayatollah hanno raccolto pari 
pari l'eredità di implacabile repressione delle mi­ 
noranze nazionali. 
Si è arrivati al punto che perfino (ed è tutto 

dire) il partito « comunista » Tudeh, cosï tenace 
nella sudditanza e nel servilismo verso il governo 
« antimperialista » del Partito della repubblica isla­ 
mica, è stato costretto a riconoscere - nell'inter­ 
vista concessa a « Le Monde » del 22 aprile da un 
esponente del suo comitato centrale, Moharned 
Ahmadi - che la sedicente rivoluzione islamica 

ha lasciato sostanzialmente inalterate le « basi so­ 
cio-economiche » dell'ancien régime (e la sovra­ 
struttura poliziesca e giudiziaria no?), invece di 
« irnpegnarsi risolutamente nella via della sopres­ 
sione delle grandi proprietà terriere, nazionaliz­ 
zare il cornmercio estero e riorganizzare la distri­ 
buzione interna per assicurare una giusta riparti­ 
zione dei redditi e dei beni » (tutte cose che non si 
era Iimitato a promettere nei giorni dell'assalto al 
potere, ma aveva solennemente proclamato d'esse­ 
re decisa a fare negli articoli della nuova Costitu­ 
zione): ha lasciato liberi gli uomini del Bazar di 
procedere indisturbati ad « un saccheggio senza . 
precedenti delle risorse del paese », ha ridotto al 
minimo (in realtà, ha completamente soppresso) i 
poteri di quei consigli operai ch'erano stati la 
chiave di volta della resistenza proletaria al capi­ 
tale sotto lo Scià e dell'attacco organizzato al po­ 
tere imperiale negli ultimi mesi del 1978, ha messo 
al bando lo sciopero e perseguitato gli organizza­ 
tori operai. 
Quanto alla guerra con l'Iraq, essa è servita egre­ 

giamente sia a spedire in soffitta le poche « rifor­ 
me sociali » votate dal parlamento, sia a giusti­ 
ficare il potenziamento dell'attività repressiva e 
intirnidatoria - cosï di una polizia dimostratasi in 
tutto degna di succedere nelle sue nobili mansioni 
alla famigerata Savak, come di tribunali assetati 
di sangue - sia infine, a scaricare sui campi di bat­ 
taglia il peso di masse turbolente di giovani senza 
lavoro pericolosamente addensatisi nelle bidonvil­ 
les ai rnargini delle maggiori città e candidati ad 
un provvidenziale sacrificio nel nome di... Allah. 
Liquidati uno dopo l'altro i gruppi e personaggi 

susseguitisi al vertice dell'apparato governativo 
quasi ad incarnare la promessa di un futuro plura­ 
Iismo dernocratico, « la rivoluzione islamica » ha 
cosl celebrato il trionfo del partito unico non già 
instaurando un nuovo ordine sociale, ma conser­ 
vando ed anzi rafforzando l'ordine antico, dopo 
aver messo al servizio della salvaguardia di strut­ 
ture modernamente capitalistiche non tanto un' 
ideologia religiosa « medievale », quanto una rete 
assistenziale chiesastica dall'estensione capillare e 
dagli influssi sottilmente corruttori. Per logica con­ 
seguenza, la repressione che turba i sonni delle de­ 
rnocrazie occidentali nei Iimiti in cui ne sono col­ 
piti gli esponenti più in vista della borghesia « lai­ 
ca» e « illuminata », ha finito per concentrarsi con 
tutta la sua brutalità sia sui partiti, i gruppi e le 

correnti che, magari in maniera involuta o confusa, 
davano e danno voce ad esigenze e rivendicazioni 
delle grandi masse, sia sui movimenti di resistenza 
organizzata delle minoranze nazionali, in partico­ 
lare dei Curdi, esattamente corne all'epoca di Reza 
Pahlevi e dei suoi esecratissimi sgherri. Come stu­ 
pirsi che, nella stessa misura in cui il regime si 
alienava le simpatie di gran parte delle organizza­ 
zioni popolari al cui intervento aveva dovuto l'asce­ 
sa trionfale al potere, e per farla finita col « disor­ 
dine » se ne sbarazzava, le sue quotazioni alla bor­ 
sa dell'affarismo intemazionale andassero sistema­ 
ticamente crescendo? 

* * * 
Per il proletariato iraniano, questi quattro anni 

si chiudono dunque con un bilancio esclusivamen­ 
te passivo? Dichiararlo significherebbe lirnitarsi a 
registrare una sconfitta, ignorando tutto ciè che di 
vitale essa si è lasciata alle spalle e che non si 
misura al solo metro dell'apparenza immediata. 
V'è un fenorneno altamente positivo, al quale .oggi 
si assiste in quasi tutti i gruppi legati alla storia 
più recente delle lotte proletarie nell'Iran - lotte 
senza il cui contributo attivo neppure la caduta 
dello Scià sarebbe mai stata concepibile, e nel 
corso del cui pluridecennale sviluppo i lavoratori 

. si sono dati forrne originali di organizzazione indi­ 
pendente, corne i cons1~li operai, che non possono 
non risorgere nel prossimo futuro, essendo entrate 
a far parte del retaggio collettivo della classe -; 
ed è un processo di « ripensamento » di se stessi, 
del proprio passato, delle proprie ideologie, che 
non permette di considerare fisso e definitivo nes­ 
sun programma e codificata nessuna posizione 
politica, e il cui fervore da un lato prova la vitalità 
di avanguardie proletarie non lasciatesi demoraliz­ 
zare dalla disfatta, dall'altro è il segno e il prean­ 
nuncio di un prossimo ritomo in scena della classe 
lavoratrice con rinnovate energie ed orientamenti 
finalmente propri, cioè non più esclusivamente vin­ 
colati agli schemi fino a pochi mesi fa prevalenti 
di una rivoluzione essenzialmente « popolare », ben­ 
ché vagamente concepita corne prima tappa sulla 
via della rivoluzione proletaria. 
E' vero che, nella maggioranza di questi gruppi, 

il riconoscimento della natura pienamente capitali­ 
stica dell'Iran dei giorni nostri - un capitalismo 
introdotto « dall'alto » sotto Pahlevi e rimodellato 
con un certo grado di « consenso dal basso » sotto 
Khomeini - continua ad accompagnarsi all'accet­ 
tazione del tutto contraddittoria di una prospettiva 
di rivoluzione antifeudale e nazionaldemocratica, 
quindi borghese, anche se spinta fino alle estreme 
conseguenze dal proletariato corne forza egemoni­ 
ca. Ma, a parte la fluidità di queste concezioni, 
spesso più o meno vivacemente contestate da ali 

scissioniste, è anche vero che in altri raggruppa­ 
menti, come - per fare solo un esempio, sul quale 
avremo occasione di tomare in seguito - 
nella Tendenza dei socialisti rivoluzionari (appel­ 
lativo che non deve trarre in inganno: non v'è 
nessun rapporto con i gruppi omonimi della tradi­ 
zione russa), è tin punto fermamente acquisito che 
la rivoluzione iraniana sarà proletaria o non sarà 
affatto, e che alla realizzazione di una tale prospet­ 
tiva ( che non cade dal cielo, ma esige una lunga 
e tenace preparazione) si deve fin da oggi lavorare, 
sul duplice piano della ricostruzione della 
rete oggi distrutta dei consigli operai e della pre­ 
cisazione di una strategia e di una tattica rivolu­ 
zionarie; dunque, della costruzione del partito 
corne organo centralizzatore e come ~uida politica 
della lotta di emancipazione proletana, sbarazzan­ 
dosi della pesante eredità ideologica e pratica del 
« russo » o « cinese ». 

« Linea zero! », essi scrivono per sottolineare la 
rottura con la tradizione, e precisano: « la linea 
dell'apprendimento, della rlcerca, della discussione 
e della lotta ». 
Passare al vaglio della teoria pura i risultati 

odierni di questo sforzo di riorientamento teorico 
e politico, tattico ed organizzativo, per individuar­ 
ne le insufficienze e criticame le debolezze, sarebbe 
da parte nostra non solo pedantesco, ma distrut­ 
tivo: si tratta · al contrario di prendere atto con 
entusiasmo dei passi da gigante compiuti da pic­ 
coli nuclei di militanti rivoluzionari sotto l'impulso, 
vivificante anche nella sconfitta, di esperienze di 
lotta vissuta, ma in un isolamento intemazionale 
necessariamente completo, per cercar di contri­ 
buire con tutte le nostre forze a far si che la vlsio­ 
ne saldamente acquisita della prospettiva rivolu­ 
zionaria comunista e delle sue condizioni oggettive 
e soggettive si spogli di quanto v'è ancora in essa 
di confuso o di incerto e acquisti i tratti netti e 
taglienti che furono propri del partito dell'Ottobre 
rosso. 
La possibilità che l'ampiezza e la profondità di 

moti autenticamente classistl porti, di là dalle 
vicende più o meno sfortunate della lotta, alla 
conquista di un grado sia pure imperfetto di « co­ 
scienza comunista » fornendo cosï le basi di un 
lavoro ulteriore di approfondirnento e di chiarifi­ 
cazione che puè essere soltanto il frutto di intensi 
contatti internazionali, e preparando l'incontro, dal 
quale dipendono le sorti della rivoluzione comuni­ 
sta in tutti i paesi, fra teoria e prassi, fra partito 
e movimento: è questa la grande lezione, oserem­ 
mo ~re la grande vittoria, che la « sconfitta prole­ 
taria » sui fronte iraniano della guerra di classe 
offre al proletariato di tutto il mondo. 
Operiamo, tutti noi, affinché non vada perduta! 

UN APPEltO · DEL CSOIHI IN FRANCIA 
SOUDARIETÀ CON LE MASSE IN IRAN 

Ancora sulla crisi nei paesi dell'Est 

Ungheria: austerità, efficienza e riforme 4 annl dl lotte coragglose e di represslone selvaggla. 
Ouattro annl fa l'lnsurrezlone delle masse lranlane aveva provocato la 

caduta del reglme dello Sclà. Era il rlsultato dl un vasto e coraggloso movl­ 
mento di lotta della classe operala e delle ciassi sfruttate e delle- mlnoranze 
oppresse dell'lran. 

La formtdablle mobilltazlone del lavoratorl ha· permesso loro di acqui­ 
sire un'esperlenza di lotta e di crearsi organlzzazlonl che costltulscono 
un esemplo per la classe operaia del mondo lntero. 

Dlsgrazlatamente la lotta delle masse non ha avuto il tempo dl sbaraz­ 
zarsi completamente di ognl Influenza borghese e reazlonarla. li partita 
religloso lslamlco ha qulndl potuto mantenere l'inlziatlva poiltlca e sman­ 
tellare un gran numero di conqulste delle lotte operale. E' cosl che si è 
lnsediato Il reglme di Khomelnl, che dletro una falsa maschera antlmpe­ 
riailsta mirava a dislnnescare la combattlvltà delle masse. 

Nel solo 1982 Il numero di assasslnll e di esecuzlonl perpetratl dal 
reglme reazlonarlo di Khomelnl supera i 25.000. Secondo le ultime lnfor­ 
mazlonl. dal 22 al 28 gennalo più dl 1800 persona sono state glustlzlate 
nella prlgione di Evin a Teheran. A questa clfra si agglungono declhe di 
mlgilaia dl iavoratorl e mllitanti lncarceratl nelle galere lraniane torturati 
e minacclatl di morte. · 
La lotte delle masse curde. 

Malgrado la politlca di represslone slstematlca del reglme di Teheran 
le masse curde proseguono nella loro iotta coragglosa. lerl si battevano 
contro Bani Sadr, quarido era il bracclo destro del bola Khomeinl: oggl con­ 
tlnuano la ioro lotta contro le truppe del governo islamlco del PRI. 

Queste ultime non esltano a massacrare le popoiazlonl clvlil a colpl 
di bombe chimiche e al napalm. per cercar di .. rlpuilre D quaiunque foco­ 
laio di reslstenza; spingono inoltre lntere famlglie a un esodo masslcclo 
verso aitre regioni. 

Tuttavia la reslst~nza delle masse curde e del peshmarga continua con 
coraggio e registra perflno del successl. La radio .. Voce della Rlvoluzlone 
iranlana" dlretta dall'organlzzazlone rivoiuzlonarla curda Komala annun­ 
ctava il 15 novembre la distruzione di 2 ellcotteri dl Teherannel Sud dei 
Kurdlstan. 
Una sanguinosa guerra reazlonarla. 

lnoltre, da 3 annl una terrlbile guerra è ln corso fra Iran e Iraq. Essa ha 
glà causato plù dl 300.000 mortl da una parte e dall'altra, è dlretta da due 
Stati reazlonarf che conducono ognuno una sangulnosa politlca di repres­ 
slone ne.l confrontl delle rlspettlve masse e, ln partlcolare, ha come oblet­ 
tivo di soddlsfare i sordldi interessl materlail e terrltorlail degil Statl 
controrivoluzlonarl lracheno e lranlano. 

Si svela cosl la vera natura di questa guerra: una sangulnosa carne­ 
ficlna che porta al massacra delle masse iavoratrlcl dell'lraq e dell'lran 
con il sostegno attlvo degli lmperlailsml e dl tutti I mercanti d'arml, e 
destinata a raffonare l'influenza di due regiml borghesl ln un'area di grande 
lmportanza strategica. 

Le offensive lanclate dal regime di Khomelnl permettono lnoltre di 
a giustlficare • l'intensiflcazlone della repressione Interna. 
Per una solidarletà attlva e concreta. 

Come si vede le masse iavoratricl e oppresse dell'lran sublscono dure 
prove aggravate da un lsolamento terrlbile. E' per questa raglone che si 
è coatitulto Il CSOIRI. per cercare nel limltl delle proprie forze dl: 
• denunciare la selvaggia represslone che colplsce le masse dell'lran. 
• farne conoscere le lotte e abbattere il muro di silenzlo costrulto dagli 

organi d'informazione degli Statl lmperlailstl occidental!. 
• fornire, sulla base dell'lntemazionalismo operalo, una solidarletà attlva. 

Il CSOIRI ha già raccolto parecchle casse dl medlclnali che ha fatto 
pervenire attraverso opportun! canall, elle organlzzazloni in lotta nel Kur­ 
distan. Ma non è sufflciente. Bisogna oggl plù che mai: 
• denunciare l'aiuto che l'Occldente fornlsce al sangulnarlo reglme di 

Teheran. tanto plù che esso permette allo Stato lranlano d'lntenslflcare 
la repressione contro le masse sfruttate. 

• denunclare l'appogglo milltar'eche I mercanti d'arml (con gli Statl fran­ 
cese e italiano ln testa) fornlscono all'lran e all'lraq e che alimenta la 
sanguinosa cameflclna da cui sono colpite le masse del due paesl. 
Clo deve permettere, ln prospettlva, l'avvlo di un movlmento, anche 

mlnlmo, di mobllitazlone lnteso a spezzare le conglura dei silenzlo e l'iso­ 
lamento ln cui si trovano le masse lranlane e lrachene. 

Ma blsogna anche fornlre fin da oggi un sostegno concreto che, per 
quanto modesto. puo essere utile e salvare delle vite. 

Perciô Il CSOIRI è deciso a prosegulre il suo lavoro per raccogilere alutl 
rriateriali particolarmente in medlcine e far nascere, fra I lavoratorl, 1 mill­ 
tanti combattlvi e I rivoluzlonarl slncerl al di là dei dlscorsi un movlmento 
di solidarietà attiva. Ylva la solldarletà attlva con le masse lranlane. 
lndlrizzo del comitato: 
Zecchinl - 7, Av. de la Forêt - Noire - 67000 Strasburgo (Francia) 

Giunte in ritardo nel risentire 
i contraccolpi della crisi mon­ 
diale, le econornie dei paesi del 
Comecon sono pure in ritardo 
nell'avvantaggiarsi dei timidi se­ 
gni di ripresa della produzione e 
del coinmercio mondiali a cui 
negli ultirni tempi si assiste. 
Per l'Ungheria, il 1983 si è ini­ 

ziato sotto i peggiori auspici, il 
che spiega anche il rinnovato 
fervore riformista dei suoi « pia­ 
nificatori ». Riunitosi il 12 e 13 
aprile, il Comitato Centrale al­ 
Iargato di quello che va pudica­ 
mente sotto il nome di « partito 
socialista operaio ungherese » 
non si è Iimitato a ribadire « il 
ruolo attivo nell'economia soda­ 
lista [!!] del piano, del rnercato 
e della necessaria indipendenza 
delle imprese », e a fissare corne 
obiettivi per il 1985 « il manteni­ 
mento della solvibilità del paese 
e la riduzione del debito estero », 
rna non ha lasciato dubbi sui 
fatto che, per raggiungere questi 
traguardi, si renderanno neces­ 
sarie «misure impopolari» e che, 
in particolare « la popolazione 
dovrà più largamente accettare 
una maggiore disparità nei red­ 
diti» (cfr. «Le Monde» del 19.4). 
In poche parole, l'austerità, che 
l'Ungheria conosce ormai da tre 
anni buoni, dovrà essere non at­ 
tenuata, rna inasprita. 
I motivi si toccano con mano. 

Alla fine del 1982 i debiti a breve, 
medio e lungo termine dell'Un­ 
gheria si aggiravano sui 7,5 mi­ 
liardi di dollari, e il loro servi­ 
zio, cioè il pagamento degli inte­ 
ressi e il rimborso di una quota 
parte-del capitale, era stato, nell' 
anno, dell'ordine di 1,5 mld. doll., 
pari a circa un terzo delle entra­ 
te da esportazioni nei paesi a va­ 
luta forte. Più di recente, l'indebi­ 
tamento è tuttavia cresciuto: fra 
la Banca internazionale dei pa­ 
gamenti, un consorzio di banche 
occidentali e il Fondo moneta­ 
rio internazionale ( del quale l' 
Ungheria è stata ammessa a far 
parte dalla scorsa estate) altri 
1.370 rnilioni di crediti (in parte 
destinati ad onorare i debiti pre­ 
cedentemente contratti) le sono 
stati accordati, ed altri ne saran­ 
no necessari. Come far fronte 
a questi impegni, senza calcare 
la mano sulle grandi masse, ov­ 
vero, per dirla nel Iinguaggio 
corrente, sulla « popolazione »? 
Negli anni scorsi, la politica 

economica del governo si era 
concentrata sull'obiettivo essen­ 
ziale di ridurre il deficit della bi­ 
lancia commerciale in divise con­ 
traendo in 5 anni le importazio- 

ni del 24% e aumentando le 
esportazioni del 25% circa, col 
risultato di convertire il passivo 
di 925 milioni di dollari in un 
attivo di 200. Per riuscirvi « la 
popolazione » aveva dovuto pa­ 
gare il prezzo di una drastica ri­ 
duzione non soltanto dei consu­ 
mi, ma degli investimenti, che 
infatti, nello stesso periodo, era­ 
no diminuiti del 15%. Data la si­ 
tuazione descritta più sopra, è 
ovvio che la stessa strada dovrà 
essere battuta nel prossimo av­ 
venire: stando ai « conti della 
nazione » votati in dicembre dal 
parlamento, la produzione (in­ 
dustriale e agricola) non dovreb­ 
be crescere che di un misero 1- 
2%, il reddito nazionale dell'l,5- 
2% al massimo, ma, in seguito 
agli aumenti dei prezzi e delle 
tariffe, il reddito delle famiglie 
diminuirà dell'l,5-2% e il calo 
delle importazioni avrà per effet­ 
to una contrazione degli investi­ 
rnenti per il 3-4%. Aumentereb­ 
bero in compenso del 6% le e­ 
sportazioni verso i paesi occi­ 
dentali, le più ambite perché ap­ 
portatrici di divise con cui pa­ 
gare i debiti: quanto alla « popo­ 
lazione », essa si rifarebbe (per 
rnodo di dire) col lavoro nero, 
doppio e triplo, ormai legalizza­ 
to dal govemo corne quello che 
permette di « sfruttare il poten­ 
ziale di produzione inutilizzato » 
e « dar prova di spirito d'inizia­ 
tiva » .•• 
Riprendono quota nello stesso 

tempo quelle riforme che, negli 
anni '70, avevano subito un pe­ 
riodo di declino o addirittura di 
eclissi. Esse si muovono su di­ 
versi piani: 

1) crescente adattamento dell' 
economia aile « leggi del merca­ 
to », con conseguente riduzione 
dell'intervento statale nella ge­ 
stione delle aziende ed amplia­ 
mento del margine di autonomia 
di queste ultime; 
2) riaffermazione del principio, 

ribadito nel comitato centrale al­ 
largato di aprile, secondo cui 
( cfr. « L'Unità » del 22-4, che rife­ 
risce la notizia dall'agenzia di 
stampa ungherese MTI) « le im­ 
prese che non sono più redditi­ 
zie non riceveranno più sovven­ 
zioni e, in ultima analisi, potran­ 
no essere chiuse », con tanti sa­ 
luti per la rnanodopera occupata 
( il tutto in nome della « priorità 
all'efficienza »); 
3) riorganizzazione del siste­ 

ma bancario non soltanto nel 
senso di una maggior severità 
nell'erogazione del credito d'a­ 
zienda e di una limitazione dei 

tempi di rientro dei prestiti ac­ 
cordati, ma nel senso di una par­ 
tecipazione diretta delle banche 
agli investimenti « corne membri 
di nuove attività volte ad incre­ 
mentare le esportazioni, o di 
preesistenti imprese da rinno­ 
vare per gli stessi scopi », e in 
quello della creazione di « vere 
e proprie banche d'affari », due 
grosse novità - a detta del 
« L'Unità » dell'B-4 - per un pae­ 
se che si vanta socialista nell' 
atto di assomigliare sempre più 
corne una goccia d'acqua ad un 
corrente paese capitalista; 
4) riconoscimento dell'indi­ 

spensabilità dell'artigianato ad 
una buona economia, a causa 
della « responsabilità che confe­ 
risce a coloro che lo esercitano 
e della rapida soddisfazione dei 
bisogni del consumatore », esten­ 
sione agli artigiani del beneficio 
della sicurezza sociale, diritto 
per gli stessi di contrarre prestiti 
al fine di migliorare le proprie 
attrezzature e di costituirsi in 
cooperative di produzione, ecc.; 
5) creazione di «zone franche» 

rappresentate da imprese miste 
a capitale rnaggioritario stranie­ 
ro disposte ad installarsi in U11- 
gheria, dove saranno esentate 
dai diritti di dogana nazionali, 
dai regolamenti sui comrnercio 
estero e le divise straniere e 
della maggior parte delle dispo­ 
sizioni sui redditi, e potranno 
anche disporre di fondi in divise 
in banche estere, senza contare 
che i rapporti sociali al loro in­ 
temo sfuggiranno aile norme vi­ 
genti in campo nazionale (salari, 
assunzioni, ore supplernentari, 
ecc.): non a caso un responsa­ 
bile ha enumerato, fra i vantaggi 
che l'Ungheria puè offrire agli 
industriali stranieri « una miglio­ 
re redditività, la qualità dei lavo­ 
ratori, la sicurezza politica» - il 
« socialismo » corne garanzia di 
accumulazione del capitale! 
Scrive « L'Unità » dell'8-4: « ri­ 

sparmio, riconversione, raziona­ 
lizzazione del proprio apparato 
produttivo per ridurre anche l' 
import, lavorare di più e meglio 
in tutti i settori, è il richiamo 
continuo che viene, si puô dire 
ogni giorno, da tutte le autorità» 
( e che non differisce in nulla, 
aggiungiamo noi, da quello che 
i proletari si sentono ripetere 
quotidianarnente qui, in pieno 
« capitalismo reale » ). E si chie­ 
de: « E la gente? La gente si 
rende conto che la crisi è reale. 
Sente sulla propria pelle il lento, 
rna pressoché continuo aumento 
del costo della vita, la âiminu- 

zione del potere d'acquisto, la 
stagnazione dei salari. Per uscire 
da questo tunnel, si allarga sem­ 
pre più la consapevolezza che 
non c'è altra alternativa che "il 
completo impegno irtdividuale e 
collettivo". Questo nel Iinguag­ 
gio ufficiale. Dietro, forse, vi si 
puè leggere l'esigenza di ulterio­ 
ri misure di riforma. Insomma, 
non mancano motivi di "preoccu­ 
pazione", "inquietudine", "tensio­ 
ni" e "conflitti", ma anche [oh, 
il bel conforta!] di riflessione » 
- il quadro, insomma, di un'e­ 
conomia e di una società in tutto 
e per tutto borghesi, per giunta 
attanagliate dalla crisi - reale, 
quest'ultima, corne non lo è af­ 
fatto il « socialismo » marca Mo­ 
sca o marca Budapest. Gli occhi 
del « giomale del popolo » vanno 
alla « riflessione »: i nostri, aile 
« tensioni » e ai « conflitti », nell' 
attesa e nell'augurio che scop­ 
pino. 
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Le diverse «anime» del movimento pacifista 
- Sulla manifestazione di Vicenza del 9 aprile - 

Corrisponder.7.1J de Mestre, 23-4-83 
Il mcvimento pacifista che ha avu­ 

ro in Europa il suo principale ambito 
di nascita e di sviluppo, sta rappre­ 
seruando per tutte le forze politiche 
un rerreno di confronto. 

E: de{ tutto insufficiente vedere il 
pacitismo come un 'unico blocco indif­ 
fereilzitito, perché in esso, più che in 
altri csmpi, risaltano le differenti po­ 
sizioni politiche. 
Oggi più che mai la realtà impone 

di uscire dalla « genericità », dell'in­ 
vocazione astratta della pace universa­ 
le: rispondere ai preparativi di un fu. 
ruro . conftitto mondiale, e soprattutto 
alle già concrete espressioni di questi 
preparativi ( le varie guerre locali, la 
militarizzazione del territorio, I'instal­ 
lazione di basi militari e ordigni nu­ 
cleari, l'aumento della disciplina nelle 
caserme, le <• missioni di pace » dei 
vari briganti imperialisti) significa di­ 
mostrare da che parte della lotta fra 
le classi si sta. 

Un esempio di come anche nelle 
iniziative pratiche vengano allo. sco­ 
perte le varie posizioni è stata la ma­ 
nifestazione del 9-4 a Vicenza indet­ 
ra sulla parola d'ordine dell'opposi­ 
zione a tutti i missili e alla quale 
hanno aderito praticamente tutte le 
forze politiche. I vari spezzoni del 
corteo si sono, a volte molto netta- 

mente, distinti tra di loro, caratteriz­ 
zandosi sia per gli slogans che per gli 
atteggiamenti. 
Nella manifestazione ( oltre 20 mila 

persane) spiccava la presenza di mi­ 
gliaia di giovani inquadrati nei vari 
spezzoni. E' estremamente positivo 
che i giovani, con la loro carica ever­ 
siva, diano voce al rifiuto di regole 
sociali che li vorrebbero incatenati 
ad un sistema che li castra nelle pro­ 
prie esigenze e il prepara ad essere 
servi fedeli nella scuola, nel lavoro ed 
infine in guerra. 
I giovani sono le vittime prescelte 

per sacrificarsi sull' « altare della pa­ 
trie »: tartassati in caserma, spediti 
in « missioni di pace », insomma pre­ 
parati già da oggi a diventare carne 
da cannone in un futuro conflitto ge­ 
neralizzato. Il rifiuto di tutto ciè pas­ 
sa naturalmente per spazi sociali e 
politici che esistono e che possono, 
nelle condizioni date, essere rsppresen­ 
tati dalla Chiesa, dai partiti costitu­ 
zionali, da tentativi autonomi di di­ 
scussione ed organizzazione. 
E' un problema non indifferente la 

necessi tà di far leva su ques to istin to 
di ribellione giovanile, tante più che 
viene sistematicamente « pacificato », 
disarmato di fronte ad un nemico ar­ 
mato fino ai denti sia dal punto di 
vista ideologico che da quello mate- 

riale. E', anzi, un preciso dovere del­ 
le avanguardie rivoluzionarie tracciare 
una prospettiva reale a più livelli, da 
quello più generale e ideale a quello 
più immediato e pratico, per contra­ 
stare i preparativi di guerre, dei quali 
fanno parte, o ne fanno il gioco, an­ 
che i generici appelli agli uomini e ai 
governi « di buona volontà » che 
stanno invece giocando sulla pelle di 
tutta la società ed in particolare dei 
giovani. 
Le avanguardie rivoluzionarie han­ 

no quindi il compito, su due diversi 
livelli, di svolgere un' azione di de­ 
nuncia permanente e generale delle 
cause della guerre, insite nel mecca­ 
nismo economico e sociale della so­ 
cietà capitalistica, e di cercare di in­ 
dividuare quelle forze che si pongo­ 
no nell'ottica di una reazione meno 
astratta e generica, allo scopo di de­ 
finire momenti di opposizione reale, 
di aggregazione e di mobilitazione. 
La manifestazione di Vicenza di­ 

mostra che ci sono più « anime » nel 
movimento pacifiste, e che è possibile 
trovare momenti reali di reazione ai 
praparativi di guerra, smascherando 
chi invece svolge un ruolo di pompie­ 
raggio delle iniziative di lotte. Questo 
ruolo è stato assunto fino in fondo 
soprattutto da forze corne il PCI. Es­ 
so affida agli Stati cannibali borghesi 

Allo stesso tempo è stata avanzata 
la rivendicazione dell' uscita delle 
truppe italiane dal Libano (ad es. da 
parte di un comitato di Ascoli Piceno 
e da parte del comitato antimilitari­ 
s ta veneto). 

Si deve dire che l'istintiva reazio­ 
ne violenta negli slogans e negli at­ 
teggiamenti è passata più per il cuo­ 
re che per la testa, ne! senso che nei 
vari volantini prodotti si puo notare 
corne le posizioni politiche esprimano 
confusione nelle analisi e sviino o al­ 
lontenino il reale « nemico » da com­ 
battere. L'imperialismo americano rap­ 
presenta certamente il primo e più 
facilmente individuabile nemico per 
il proletariato soprattutto dei paesi 
occidentali, ma in genere sfugge che 
l'Europe in generale e l'I talia in par­ 
ticolare non rappresentano solo un 
terreno di caccia e base militare del 
mastodonte americano. Ogni Stato ca­ 
pitaliste sviluppato ha un ruolo im­ 
perialistico verso le altre nazioni eco­ 
nomicamente più deboli. 
Limitandosi a sparare a zero sui mi­ 

litarismo dei due colossi Usa e Urss, 
dimenticando il ruolo interno ed e­ 
sterno di militarizzazione e prépara­ 
zione alla guerre svolto dalla propria 
borghesia nazionale, si corre il rischio 
di fare il gioco proprio degli stati 
europei che tendono a rendersi mag­ 
giormente autonomi dall'imperialismo 
USA ma non certo per svuotare i 
propri arsenali, bensl per avere mag­ 
giori alternative nel quadro delle al­ 
leanze tra brigand imperialisti. 
Quindi, insieme con la lotta contre 

l'installazione di basi nucleari, che si­ 
gnificano possibilità di catastrofi e 
militarizzazione dei territori, va por­ 
tata avanti la lotte contro tutte le 
manifestazioni del militarismo di C&\& 

e ai loro governi il compito di auto­ 
limitarsi nella corsa agli armamenti, 
lasciando ai movimenti di massa un 
ruolo puramente « dimostrativo », ne­ 
gando loro in sostanza ogni capacità 
di incidere con la lotta e di manife­ 
stare praticamente il loro dissenso e 
il Ioro antagonismo. Infatti, queste 
forze si sono assunte nella manifesta­ 
zione il ruolo di vero e proprio ser­ 
vizio d'ordine cercando di impedire 
la sana reazione di gruppi di giovani 
che indirizzavano verso la base NA­ 
TO e i suoi « difensori » una sas­ 
saiola al grido di « La disoccupazione 
ti ha dato un bel mestiere, mestiere 
di merda carabiniere! ». 
Addirittura, per « evitare disordi­ 

ni », il percorso della manifestazione 
è stato allungato di almeno 3 km, 
impedendo il previsto comizio volan­ 
te davanti alla base NATO e trasfor­ 
mando cosl la manifestazione in una 
passeggiata ecologica tra i campi per 
far sbollire la rabbis. 
C'ë stata quindi una nette divisio­ 

ne tra le colombe delle ACLI e i 
pompieri dei partiti costituzionali e 
vari spezzoni combattivi che lancia­ 
vano improperi all'imperialismo ame­ 
ricano e aile sue basi, che inneggia­ 
vano all'internazionalismo proletario e 
rivendicavano spese sociali anziché mi­ 
litari. 

propria, dall'aumento delle spese mi­ 
litari a quello della disciplina nelle ca­ 
serme, contro l'invio di truppe corne 
in Libano o nel Sinai. 
Su quest'ultimo punto ci sono sta­ 

te varie espressioni e posizioni, negli 
slogans e nei volantini, ma in genere 
intonate più a sottolineare l'obbligo 
che ha l'ltalia, come paese NATO, di 
partecipare a queste « missioni », che 
denuncianti l'interesse della nostra 
borghesia a prendere parte diretta al­ 
la divisione della torta della ricostru­ 
zione del Libano. 
Si rende quindi necessaria una bat­ 

taglia per fare chiarezza sui termini 
delle questioni in gioco all'interno 
del movimento di lotta anti-nucleare 
e anti-militarista, movimenti che, nel­ 
l'ambito delle mobilitazioni contro la 
guerre, rappresentano le forze più 
sensibili e più disposte ad una lotta 
effettiva. 

Si rende inoltre necessario dare 
corpo ad iniziative specifiche, come 
quelle del ritiro delle truppe italiane 
dal Libano che si sta diffondendo nei 
settori più combattivi del movimento. 
Nella manifestazione vicentina si 

è quindi espressa anche una certa 
combattività, che già era stata pre­ 
sente nella manifestazione del 12 feb­ 
braio a· Mestre (organizzata soprattut­ 
to dal comitato antimilitariste veneto, 
a cui ha partecipato circa un migliaio 
di persone) che pone obiettivamente 
il problema di essere indirizzata ver­ 
so obiettivi anti - militaristi di classe 
e metodi di lotte proletari per con­ 
trastare la pressione e l'influenza pa­ 
cificatrici e castranti delle varie for­ 
ze conservatrici e rappresentare cosl 
un ostacolo reale e non solo verbale 
ai preparativi di guerra del nostro 
imperialismo. 

no governo Mitterrand all'opera 

D volto dell' austeritâ in Francia 
Dei nuovi provvedimenti di austerità imposti dal governo socialiste Iran­ 

cese non « alla nazione » ma ai proletari, sui quali ricadrà essenzialmente il 
loro peso, abbiamo finora parlato solo di sfuggita e, più che altro, in riferi­ 
mento agli sviluppi înternazlcnall della crisi capitalistica (oltre che nell'arti­ 
colo sulla crisi dello Sme in questo stesso numero). E' quindi venuta I'ora 
di informame più dettagliatamente i nostri lettori, anche per mettere in luce 
i tratti comuni alla politica economica di tutti i paesi, quindi anche dell'Italia. 
Lo facciamo stralciando dal nr. 372. (22 aprile · 19 maggio 1983) di « Le pro­ 
létaire », in gran parte dedicato a questo tema e all'indicazione dei compiti 
che il « rigore » mitterrandiano pone ai militanti rivoluzionari, un brano di 
carattere essenzialmente illustrativo: 

Obiettivo dlchiarato del « piano 
di rigore » è quello di prelevare 65 
miliardi di franchi « sui nuclei fa. 
miliari », come dicono gli illustri 
economisti. Al di là dei discorsi di 
pura propagande politica, esso è 
stato ben accolto dagli ambienti in­ 
dustriali. Il giomale padronale « Les 
Echos » è uscito col titolo: « E' vi­ 
tale che questo piano abbia suc­ 
cessa "· Raymond Barre, l'ex primo 
ministro e bestia nera della « gau­ 
che », vi ha trovato « delle misure 
che vanno nel senso giusto ». Il 
CNPF pensa che si tratti di « prov­ 
vedimenti indispensablli », anche se 
bisognava spingersi più innanzi. li 
« Financial Times», quotidiano de­ 
gli ambienti finanziari inglesi, parla 
di un programma « che merita l'ap­ 
poggio dei vicini della Francia e dei 
mercati finanziari "· 
Quali sono, dunque, le misure 

che tanto soddisfano i borghesi? 
Eccole: 
- Un prelievo pari all'1% sui 

reddito imponibile del 1982 (in se­ 
guito al dibattito in parlamento, si 
sono previsti alcuni esoneri, ma si 
è pure confermato che questo pre­ 
lievo « eccezionale » si applicherà 
anche l'anno prossimo). 
- . Un prestito obbligatorio pari 

al 10% dell'imposta sui reddito, a 
partire dai 5000 frs. di imposte. 
- Un aumento delle tarilfe dei 

servizi pubblici dell'8% dal 1° apri­ 
le e, nel secondo semestre, aumenti 
vari nei , trasporti parigini, ne! gas 
e nell'elettricità ecc. Un aumento 
dei prezzi degli alcoolici e dei ta­ 
bacchi. 
- L'istituzione di un « forfait o­ 

spedaliero » di 20 frs. per giorno di 
spedalizzazione, pagabile dagli as­ 
sicurati rimborsati al 100%, che so­ 
no anche, il più di frequente, i me­ 
no fortunati. 
- Una tassa supplementare sulla 

benzine, destinata a « compensare » 
il ribasso previsto a causa della di- · 
minuzione dei prezzi del petrolio. 

Che cosa è prïoritario per 
i sociaHsti al potere 

interrogato sui bllanclo della di­ 
fesa e le sue caratteristlche, Il mi• 
nistro sociallsta francue Hemu ha 
avuto il seguel'ite scambio di bat­ 
tute con un giornallsta dl a le Mon­ 
de n (22 aprJle). 
Domanda: « La difesa resta prlo­ 

ritarla nelle spese dello Stato? o 
Risposta: • S'intende che la di­ 

fesa resta priorltarla, perché è ln 
periodo di crisl economica che lo 
sforzo dev'essere l'ilantenuto. laie 
è la volontà esplicita del preslden­ 
te della Repubblica. Il solo fatto 
che la difesa benefici di un pac­ 
chetto dl risorse plurlennale consa­ 
crato da una legge dimostra che 
essa gode di un trattamento del 
tutto prlvilegiato D, 

Prima constatazione: per Mitter­ 
rand e soci, !a d~ ha esjgenze 
prioritarie; si posaono tagliare le· 
" spese sociali o, non quelle mili­ 
tari. Seconda constatazione: per i 
so.cialistf, le spe~. militari sono un 
lubriflcante dell'ecqnomla; è pro­ 
prio « in perlodo dl crlsl "• quando 
i .!i&lari si .eontraggono e la disoc­ 
eupazione dilaga, che bisogna salu­ 
tarle corne volano delf'attMtà pro­ 
duttiva. Che faremmo, poveri nol, 
senm ia. voracità della dlfesa na­ 
zionale? 

Non basta. L 'intervlsta continua 
con una serie di battute altamente 

lllumlnante per i nostri organlzza. 
torl di proteste contro li "nucleare" 
all'lnsegna del sociallsmo: 
Domanda: Ouale perte concreta 

il govemo ha previsto dl consacra­ 
re, nel suo sforzo dl difesa, ail' 
armamento nucleare, strateglco e 
tattlco, e aile forze classlche? 
Aisposta: Le forze armate, nel 

loro insieme, partecipano ad una 
strategia globale dl dissuasione. E' 
vero che la priorità delle prlorltà 
resta al nucleare, ma è anche vero 
che non per questo noi sacrlfichi• 
mo le forze classlche. Sui clnque 
annl avvenlre, gli armamenti nu­ 
cleari strategici e tattici consume­ 
rebbero il 30% clrca .[é die! poco!] 
âel creditl di equlpagglamento, e 
gli armement! classlci il 70%. Que­ 
ste percentuali saranno leggermen­ 
te diverse per uno o due puntl nel 
1984 e 1985, anni in cul reglstrere­ 
mo uno sforzo finanzlarlo partico­ 
lare sui nucleare n, 
Prima constatazione: Il nuclaare, 

per i sociallstl al governo, ha la 
priorltà assoluta. Seconda: specia, 
!isti in... glustlzla dlstributiva, i a. 
clalisti al governo non trascure­ 
ranno per questo l'armamento tr• 
dizionale. A ciascuno il suo ... 
Cosi Mitterrand segue le orme 

di De Gaulle, con il... socialismo 
in plù. 

- Una limitazione dell'acquisto 
di divise per le vacanze all'estero a · 

. 2.000 frs. l'anno, misura sulla quale 
si è fatto un gran baccano per far 
meglio digerire il resto, ma che col­ 
pirà unicamente coloro che non han­ 
no la fortune d'essere « uomini d' 
affari » (autorizzati a spendere in 
divise 1.000 frs. al giorno) o di po­ 
ter ottenere delle carte di credito 
aziendali. E' invece soppressa l'au­ 
torizzazione preventiva per i pre­ 
stiti all'estero inferiori a 5 miliardi 
di centesimi. 
- L'instaurazione di « fondi sa­ 

lariali » neUe aziende, ai quali an­ 
drebbe, previo accordo dei sindacati, 
una parte degli aumenti di salario, 
al fine di « creare posti di lavoro » 
(in realtà, corne riconoscono aperta­ 
mente i commentatori, per migliora­ 
re la tesoreria delle imprese) 
- 15 miliardi di economie sui 

bilancio dello Stato, con la sola pre- 

cisazione che il bilancio dell 'esercito 
non sarà in nessun caso toccato! 
- L'aumento annuo dei salari 

non dovrà superare 1'8%. Ora è cer­ 
to che l'inflazione oltrepasserà quest' 
anno 1'8% previsto (e le statistiche 
ufficiali riconoscono già una dimi­ 
nuzione dell'l % del reddito medio 
dei salariati nel 1982). 
Del resto, Delors ha apertamente 

dichiarato di fronte al Senato che 
la conseguenza del piano sarà un 
ribasso del potere d'acquisto fra l'i 
e il 4%, e un aumento di 100.000 nel 
numero di disoccupati... 

Il significato del nuovo piano è 
chiaro: è un attacco frontale alla 
classe operaia. Il PCF è stato co­ 
stretto a recitare la commedia del 
deposito di alcuni emendamenti, ad 
alzare un po' la voce prima di vo­ 
tare l'insieme dei provvedimenti. Il 
che ha fatto dire a un deputato del 

PS, citato da « Le Matin » del 12-4: 
« Fortuna che c'è ancora la CGT ad 
inquadrare il malcontento ». Ma 
non è sicuro che la CGT (e la 
CFDT) possano a lungo riuscirvi. 
Il governo e l'opportunismo sin­ 

dacale e politico devono, per otte­ 
nere l'adesione o almeno la docilità 
dei lavoratori, presentare le nuove 
misure di austerità corne parti di 
un vasto disegno riformista desti­ 
nato a produrre più giustizia ed 
eguaglianza malgrado i tempi dif­ 
ficili: « la via del rigore - procla­ 
ma Pierre Mauray - ci permetterà 
di costruire una società più giusta »! 
Si tratta, né più né meno, di far 
prendere lucciole per lanterne. Ma 
è un compito quanto mai difficile. 
Perciô, dietro la facciata riformista, 
il governo di sinistre non si stanca 
di agire ne! senso di blindare lo Sta­ 
to e rafforzàre l'arsenale politico 
e giuridièo della repressione ... 

Un volantino distrlbulto dal nostrl compagnl ln Francia 

Contro le revolverate degli sbirri e dei razzisti 
organizziamo una risposta di massa ! 

Un proletttle di Magnum 357 colpisce al 
càpo Nasser M'Raidi: per gli sbirri la 

caccla è aperta tutto l'anno! 
Sono le 5 del mattino, luned} 15 febbraio a Chate­ 

nay-Malabry (regione di Parigi): Nasser, 17 anni, · 
viene ucciso . da una pallottola, che lo colpisce in 
piena testa, sparata da! brigadiere Lapeyre (ben noto 
ai suoi superiori: quella mattina aveva già fatto il 
pieno di alcolici). Alle 7 è ancora in bilico fra la 
vite e la morte. 

Il suo crimine? Sembra che circolasse in 
motorino senza casco 

li brigadiere sostiene, naturalmente appoggiato dai 
suoi colleghi, ma smentito dai testimoni, di avere 
sparato accidentalmente! E' noto quale seguito hanno 
i delitti e le sevizie perpetrate dagli sbirri nei con­ 
fronti di immigrati e di giovani: nulla o tutt'al più 
qualche condanna simbolica. Gli esempi non manca­ 
no. 
A Vitry, il guardiano di un edificio ha ucciso 

Kader perché sembra che facesse troppo rumore 
all'ingresso di uno stabile (l'avvocato generale e il 
presidente della Corte d'assise avevano tentato di 
miminizzare il «.gesto » a tal punto che il processo 
all'assassino si era trasformato in sommossa). Altri 
due giovani sono stati giustiziati allo stesso modo a 
Gonesse e a Nanterre. A Strasburgo è stato ucciso 
selvaggiamente Yacid Naili. Sempre a Strasburgo, 
numerosi immigrati vengono torturati dagli sbirri e 
dai doganieri... la lista è lunga. Ad ogni episodio i 
responsabili ricevono pene con la sospensione o sem~ 
plici richiami amministrativi se non addirittura dei 
non luogo a procedere. 

Riprovevoli incident!? No, dellberata 
volontà di reprlmere! 

In realtà si tratta soltanto di esempi conosciuti e 
particolarmente rilevanti di una politica sistematica 
di persecuzioni poliziesche, di soprusi, di provocazio­ 
ni razziste, di terrore esercitato contro gli immigrati 
e i giovani dallo Stato borghese coperto di democra­ 
zia. 
Che il govemo e i comuni siano di destra o di sini­ 

stra, le condizioni di vita di tutti gli sfruttati non 
fanno che peggiorare. Come se non bastassero disoc­ 
cupazione e austerità, si ricorre al rafforzamento del 
dispositivo poliziesco nelle città, all'aumento degli 
« incidenti » ufficialmente coperti da Defferre (un 
intenditore ... ), aile promesse-bidone di liberalizzazio- 

ne giuridica e di riforma penitenziaria. Per quanto 
riguarda gli immigrati, si ricorre a un'opera di grande 
repulisti: intensificazione del controllo, anche per i 
turisti dei paesi in via di sviluppo e per i rifugiati 
politici, all'espulsione massiccia dopo l'operazione di 
schedatura-regolarizzazione, aile dichiarazioni razzi­ 
ste di Mauroy a proposito degli scioperi ne! settore 
dell'automobile. 

Da un lato si ha la grande sceneggiata del proces­ 
so Barbie, seviziatore riciclato, fin dal 1945 al servizio 
degli alleati e della Cia contro le masse dell'America 
Latina. Oggi costui viene messo in pensione dopo 
40 anni di attività supplementare nella repressione 
antioperaia nell' America Latina e viene utilizzato 
ne! quadro di un processo-messinscena per ralfor­ 
zare la patina democratica dello Stato imperialista 
francese che ha una lunga tradizione di oppressione. 
coloniale nell'Africa del Nord, nell'Africa Nera, in 
Madagascar e in lndocina, e che, più di recente, ha 
inviato i suoi contingenti nello Zaïre e in Libano. 
Dall'altro lato, si ha l'amnistia totale per i massa­ 

cratori e i torturatori della guerre d'Algeria i cui me­ 
todi erano esattamente identici, anche se applicati 
su scala minore. Ma, certo, la vita di uno straniero 
immigrato non vale quelle di un buon francesel 
La violenza quotidianamente esercitata contro i 

giovani e gli immigrati è rivoltante. Per contrastare 
questo terrore permanente non c'è che une strada: 
bisogna dare una risposta collettiva più ampia pos­ 
sibile contro ogni caso di repressione e, oggi, lottare 
a fianco dei giovani di Chatenay contro la violenza 
che ha drammaticamente colpito Nasser M'Raidi. 
Ogni volta, a Chatenay, a Nanterre, a Vitry, a 

Strasburgo, i giovani e la popolazione dei quartieri 
colpiti dalla violenza degli sbirri e dei razzisti si sono 
mobilitati e hanno manifestato la loro rabbis. 
E' essenziale rafforzare i movimenti di protesta e 

ampliare la • mobilitazione contro il terrore imposto 
dalla società borghese contro i giovani e gli immi­ 
grati. Cio presuppone un'organizzazione attiva, la 
costituzione di comitati di quartiere e manifestazioni 
contro la violenza degli sbirri e dei razzisti per im­ 
pedire loro di avere campo libero. Quando non è 
possibile condurre nell'immediato un lavoro di que­ 
sto tipo, è possibile, per lo meno, svolgere un Iavoro 
di sensibilizzazione e d'informazione ne! mercati, nei 
luoghi di lavoro e nei quartieri, con cartelli che 
spieghino la situazione, riunioni con dibattiti ecc. 
Il ricordo di Kader, di Yacid e di tutti gli immi­ 

grati e i giovani assassinati deve restare vivo. Un 
giorno Nasser, corne tutti gli altri, sarà vendicato! 
(da le prolétaire n. 371) 

Conquiste 
sociali del 
nostro tempo 

Qualche lettore del nostro perio­ 
dico ricorderà che, nello stato india­ 
no di Maharashtra (capitale Bom­ 
bay), dall'estate 1982 oltre 230.000 
operai tessili rivendicano in pode­ 
rose e « non autorizzate » agitazioni 
un salario meno esoso e condizioni 
di lavoro meno bestiali: sono ormai 
15 mesi che hanno incrociato le 
braccia, stretti nella morsa di · un 
padronato deciso a non mollare un 
quattrino, di uno Stato altrettanto 
deciso a far rispettare le sacre nor­ 
me dell'austerità, e di sindacati e 
partiti ufficiali pronti a mostrare so­ 
lidarietà unicamente a chi si inchina 
alla volontà del capitale. 

E che cosa è accaduto, a questo 
punto dell'interminabile calvario? 
« Moiti di noi hanno fame », ha di­ 
chiarato il portavoce di 150 sciope­ 
ranti; « abbiamo quindi pensato ch' 
era preferibile suicidarsi, che aver 
l'ossessione della morte per inedia ». 
Un tentativo di suicidio collettivo è 
infatti avvenuto il 27 marzo in un 
lago nei pressi di Ahmenabad (si 
veda « Le Monde » del 29.3). A tan­ 
to puo condurre, un secolo fiero 
delle sue « conquiste sociali », dei 
suoi «diritti umani» tenacemente di­ 
fesi, e del suo « Stato del benessere » 
dispensatore di lavoro o, in man­ 
canza, di pane a tutti i suoi sudditi 
fortunati! 
Una soluzione, dopo tutto, in tem­ 

pi di quaresima « collettiva » - pen­ 
serà qualcuno. Niente affatto. 500 
poliziotti arrivano sui posto, impe­ 
discono ai volontari del suicidio di 
buttarsi in acqua e, per colmo di 
filantropia; li arrestano: vuole infatti 
il codice scritto o non scritto della 
libera lndia non-allineata e filosocia­ 
lista che chi attenta alla propria vita 
sia passibile di sette anni di carcere, 
qualunque sia la ragione del suo 
folle tentativo. 
La morale, per i proletari, è sem­ 

plice: Non sognatevi di cercar di 
sfuggire al « bagno penale » della 
fabbrica scioperando o ricorrendo ad 
analoghi mezzi: i padroni e il Ioro . 
Stato hanno quanto basta, prima, 
per ridurvi alla fame; poi, per co­ 
stringervl come soluziorie altemati­ 
va al suicidio; infine, per sbattervi 
in galera corne rei di non aver sa­ 
puto sopportare, cristianamente o 
buddhisticamente secondo i casi, le 
privazioni che giustamente accom­ 
pagnano Io straordinario privilegio 
di appartenere alla presente società. 
E non lamentatevi neppure di que­ 
sto: in fin dei conti, sarete mante­ 
nuti - senza la contropartita di 
un Iavoro sfibrante - a spese di 
uno Stato che a buon diritto si 
chiama assi~tenziale. Siategli grati: 
è una delle moderne « conquiste del 
lavoro »I 
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LA LOTTA CONTRO I LICENZIAMENTI . . 

Corrisponden.za da Firenze 22.4.83 

Le agitazioni nella scuola (soste­ 
nute dagli strati più colpiti, i precari 
che rischiano il licenziamento a cui 
si ricoUegano settori non trascura­ 
bili di stabili) non accennano a ri­ 
fluire, la invocate nonnalizzazione 
del comparto non passa, e si va ver­ 
so azioni di lotta più incisive. 
ln sintesi è stato questo il risul­ 

tato acquisito dal Convegno nazio­ 
nale del Coordinamento Lavoratori 
della Scuola (C.N.L.S.) svoltosi a 
Roma il 9.4, a cui erano presenti 
una quindicina di realtà provinciali 
di tutta la penisola, che, nel racco­ 
gliere le fila di questa fase di lotte, 
ha rilevato corne « la mobilitazione 
estesa, approfondita e prolungata dei 
lavoratori della scuola che si è e­ 
pressa senza interruzioni, in pratica, 
dall'inizio dell'anno scolastico, e che 
si è articolata in scioperi, manife­ 
stazioni e nel blocco degli scrutini 
del 1° quadriinestre ancora in piedi 
in moite provincie (con punte fino 
all'80% a Brescia, a Corno, a Milano, 
a Venezia, Napoli ecc.) » abbia po­ 
tuto dimostrere « con chiarezza il 
fallimento della legge 270, che nell' 
ottica del governo e dei sindacati 
avrebbe dovuto normalizzare questo 
settore » Ma. sono mancati risultati 
utili, anche se parziali o indiretti 
rispetto alla scadenza cencorsuale - 
la « forma légale per procedere ai 
licenziamenti », dice il documento 
-, ma anche - aggiungiamo noi - 
nei confronti dei decreti Falcucci, 
la cui riedizione ha attenuato i peg­ 
gioramenti nel pagamento dei sup­ 
plenti. Non è stato un insegnamento 

NELLA SCUOLA 
da poco che dove la mobilitazione è 
stata più incisive e consistente (corne 
nelle città indicate sopra) la selezio­ 
zione è stata contrastata od impedi­ 
ta del tutto mentre dove si è fatto 
affidamento sulle promesse sindacali 
che si sarebbe risolta con una for­ 
malità, o sulla preparazione cultu­ 
rale (che è servita ad alimentare una 
fervida attività imprenditoriale di 
case editrici, di specialisti in corsi 
di preparazione e di clientele poli­ 
tico-sindacali) i livelli di licenzia­ 
mento sono stati elevati. 
Il documento conclusivo del con­ 

vegno ha ribadito la priorità dell'im­ 
pegno contro i licenziamenti, confer­ 
mando le iniziative in corso - con­ 
tinùazione del blocco degli scrutini, 
sciopero dei primi od ultimi 25 mi­ 
nuti, scioperi per materia o sui gior­ 
no più pesante, sciopero dello straor­ 
dinarlo ecc. in relazione ai livelli 
di mobilitazione locali - ed ha indi­ 
viduate specifiche modalità di inter­ 
vento sugli orali del concorso, quali 
il controllo-presidio e la settimana 
di mobilitazione nazionale tra il 18 
e il 23 aprile. E' stato evldenziato 
il quadro complessivo degli attacchi 
in atto, che vanno dai decreti Fal­ 
cucci bis al taglio della contingenza, 
dai sistematici ritardi nel pagamento 
dei supplenti al decreto Scotti, e 
per finire alla legge Quadro del Pub­ 
blico Impiego, ed è stata indicata la 
scadenza ancora più significative e 
favorevole del blocco degli scrutini 
e degli esami di giugno, alla cui pre­ 
parazione « politica e tecnica » si 
dedicherà il nuovo convegno nazio­ 
nale fissato per 1'8.5 a Firenze. Nel 
quadro della mobilitazione è stata 

infine inserita l'organizzazione di 
una scadenza comune a tutti gli 
organismi del Pubblico lmpiego per 
la seconda metà di maggio « contro 
i licenziamenti, la legge quadro e i 
tagli sui servizi sociali ». 
Questi dati sono indubbiamente 

in sè galvanizzanti e determinano 
un alone favorevole allo sviluppo 
dell'iniziativa classista su moiti pia­ 
ni, all'interno del settore ed all'ester­ 
no, ma, insieme, pongono la neces­ 
sità della soluzione di alcuni nodi 
da cui dipende il consolidamento e 
l'ulteriore impulso della lotta. 
Questi problemi (di cui si sono 

occupati i n. 2 e l di questo gior­ 
nale) non riescono generalmente a 
trovare nei coordinamenti tutto lo 
spazio che meritano, perché si stenta 
a vedere, o si vede in modo distorto, 
il quadro di corne avviene la crescita 
del movimento. Al fondo, certo, ne­ 
cessità quali quelle di una omoge­ 
neizzazione delle posizioni e delle 
iniziative per evitare scollegamenti e 
riflussi, di una « controinformazione 
organizzata » perché evidentemente 
non puè essere delegato questo com­ 
pito essenziale alla carta-stampata 
borghese, di organizzazione interna 
- il Coordinamento di Trento, per 
es., si è data una strutturazione sta­ 
bile responsabilizzando a vari livelli 
i compagni -, rimandano ad un 
approfondimento di valutazioni su 
che cosa è stato fatto e. su cosa è da 
fare. Non si puë in ogni caso pre­ 
tendere di affrontarle con formule 
astratte, né ci si puô aspettare che 
il corso della lotta risolva da sè i 
suoi problemi. 

Mobilitazioni studentesche e 
lotte dei precari 

Co"ispondenza da Treviso, 22-4-83 

In questo periodo sono in corso a 
TV una serie di mobilitazioni stu­ 
dentesche sugli effetti che le stangate 
govemative stanno avendo sulle strut­ 
ture scolastiche e sulle condizioni de­ 
gli studenti. 
Tali stangate, congiuntamente ai 

tagli della spesa pubblica, hanno pro­ 
vocato una serie di peggioramenti: 
mancanza di strutture scolastiche (in­ 
swficienza aule, laboratori, materiale 
didattico e sedi stesse), aumento note­ 
vole di alunni per classe, aumento 

· costante di prezzo dei libri di testo, 
espulsione di personale décente e 
non docente, il rutto aggravato da un' 
incremento della selesione e da un pe­ 
sante restringimento degli spazi di 
agibilità politica e di discussione fra 
gli studenti. 

Su questi terni il Coordinamento 
studentesco (CS) è intervenuto corne 
punto di riferimento per tutti gli Isti­ 
tuti svolgendo un'opera di propagan- 

da e di agitazione. Di notevole im­ 
portanza è il collegamento e l'unità di 
azione che gli studenti hanno messo 
in arto con il Coordinamento precari 
di TV, collegamento che ha permes­ 
so di realizzarc due manifestazloni 
cittadine: 1500 partecipanti la prima, 
circa un migliaio la seconda. 
La seconda manifestazione, dell'S 

aprile, è stata particolarmente signifi­ 
cative, sia per la combattività espres­ 
sa, sia per il fatto di sostenere una 
piattaforma di rivendicazioni da pre­ 
sentare al Provveditore assieme alla 
piattaforma di rivendicazioni dei pre­ 
cari. 

Le rivendicazioni della piattaforma 
studentesca erano inœntrate su que­ 
sti punti: contro la carenza di strut­ 
ture scolastiche, per una adeguata di­ 
stribuzione dei fondi stanziati per la 
scuola e contro il finanziamento della 
scuola privata; contro la selezione; 
contro il ruolo di controllo dei De­ 
creti delegati; per un limite di 25 a­ 
lunni per classe ( corne richiede an- 

che il Coordinamento dei Precari). 
La CGIL, che inizialmente si era 

dimostrata favorevole all'iniziativa, le 
ha invece rifiutato l'appoggio il gior­ 
no prima provocando una œrta rea­ 
zione tra i precari e tra gli studenti. 
Il rapporte tra sindacato confederale 
e Coordinamento precari è in gene­ 
rale favorevole ai confederali anche 
perché il Coordinamento precari, pur 
dimostrando notevole diffidenza e av­ 
versione verso i vertici sindacali, a 
causa della sua debolezza è obbligato 
a condurre la sua loua con una certa 
copertura delle confederazioni provin­ 
ciali. 
Il corteo di studenti e precari, ini­ 

zialmente numeroso ma ridottosi poi 
a circa 300 persone, raggiungeva il 
Provveditorato; alla richiesta di una 
assemblea comune tra studenti, pre­ 
cari e Provveditore, si riceveva un 
iniziale rifiuto (assenza del provvedi­ 
tore per ferie ). Questo rifiuto e la 
massiccia e sproporzionata presenza 
di forze dell'ordine (dovuta probabil- 

Ancora I' infamia dell' articolo 90 
Il 30 aprile è scaduto il terzo pe­ 

riodo di applicazione generalizzata a 
tutte le carceri specali e ai bracci spe­ 
ciali delle carceri ordinarie dell 'art. 
90 della legge 26.7.'75 n. 354 (rifor­ 
ma dell'ordinamento penitenziario) de­ 
cretata dal Ministero di Grazia e Giu­ 
stizi.a nel gennaio 1982 e sucœssiva­ 
mente prorogata. 
L'applicazione .generalizzata era già 

di per sè Illégale, essendone prevista 
l'applicazione « quando ricorrono gra­ 
vi ed eccevonali motivi di ordine e 
di sicurezza ( ... ) per un periodo deter­ 
minate, strettamente necessario », ma 
tant'è: è uno dei tanti casi in cui 
questo Stato calpesta apertamente le 
sue stesse leggi. 
Sono stati 16 mesi di continue e 

differenziate angherie contro i prigio­ 
nieri: isolamento individuale; pestag­ 
gi e lesioni; colloqui con familiari e 
difensori solo con i vetri; limitazione 
e soppressione delle ore d'aria; limi­ 
tazione alla socialità interna; privazio­ 
ne di cure mediche, della posta, della 
canœlleria, della st~pa; limitazione 
della spesa, del vitto, del vestiario, 
dei colloqui; perquisizioni anali e 
vaginali a ripetizione; deportazioni; 
impiego sistematico di squadrette di 
agenti spesso ubriachi per pestaggi; 
vessazioni e provocazioni contre fa. 
miliari e difensori. 
Intanto 1o· · Stato sta predisponendo 

la legalizzazione e perpetuazione a 
tempo indeterminato del régime crea­ 
to in quesri mesi di applicazione del­ 
l'art. 90 con le modifiche proposte 
dal ministto di Grazia e Giustizia 
(Darida) nel disegno di legge appro­ 
vato dal senato il 29.7.82; e, per non 
farsi ptendere in contropiede dallo 
scioglimento delle Camere causa ele- 

ztoru antrcipate, il governo Fanfani 
prima di andarsene, · e in perfetta coe­ 
renza con la gragnuola di peggiora­ 
menti e di stangate che lo ha caratte­ 
rizzato fin da1 principio, ha decretato 
un'ennesima proroga dell'art. 90 fino 
alla fine di quest'anno. Lascia cosl in 
eredità al prossimo presidente del con­ 
siglio ( magari socialista) anche questa 
ulteriore misura di blindatura. 

Contro la prosecuzione dell'appli­ 
cazione di questa politica di annicn­ 
tamento pslco-fisico, il Coordinainento 
dei Comitati contro la Repressione ha 
sviluppato una campagne di denuncia 
e di mobilitazione che, tra le aitre 
iniziative, ha prodotto un manifesto 
di cui riproduciamo il testo qui di 
seguito, 

CONTRO L'ANNIENTAMENTO 
DEI PROLET ARI PRIGIONIERI 

- Il governo dei licenziamenti e della disoccupazione, 
- il governo delle tasse, del carovita, del carotariffe, del caroaffitti, 
- il governo dei tagli alle pensioni, all'assistenza medica, ai servizi 

sociali, 
E' lo stesso govemo 
- del controllo e della militarizzazione delle città, degli arresti di 

massa, della galera e della tortura. 

CONTRO L'ART. 90 E OGNI SUA VARIANTE: 
NO all'annientamento fisico (pestaggi, privazione del cibo, delle cure 
mediche, dell'aria) 
NO all'annientamento psichico (isolamento, privazione dei colloqui, 
della posta, dei libri e giornali) 
NO alla distruzione dell'identità umana e politica di chi continua a 
lottare anche in galera. 

• CONTRO OGNI FORMA Dl DIFFERENZIAZIONE 
• PlER II.A CHIUSURA DELLE CARCERI SPECIALI E DEI 

BRACCETTI DELLA MORTE 

•CONTROLE DEPORTAZIONI E I TRASFERIMENTI PUNITIVI 
• CON'fRO JI COu.oQUI CON I VETRI 

•PERLA SOCIALITA' DEI PROLETARI PRlGIONIERI 

Coordinamento Nazionale dei Comitati contro la Repressione 

25 aprile 1983 

Una lotta contro i soprusi padronali 
e lo sfruttamento indiscriminato 

Co"ispondenza da Catania, 13.4.83 

L'AgroFil è una fabbrica locale che 
si occupa della trasformazione di al­ 
cuni prodotti agricoli e di alcuni tipi 
di carne in liofilizzati ed omogeneiz. 
zati. La maggior parte della merœ 
« sfornata » dalla fabbrica è di scar­ 
sissima qualità ragion per cui essa vie­ 
ne venduta ai paesi più poveri dell' A­ 
frica (Angola, Senegal, ecc.) i cui abi­ 
tanti, costretti come sono alla fqme 
più tragica, non possono certo badare 
alla qualità del cibo che gli viene 
« donato »: l'impegno contro la fame 
nel mondo made in Italy è tutt'altro 
che caritatevole! 

« Da pareccbi anni l'AgroFil è una 
di q11elle f abbricbe del catanese dove 
esiste la traita dei lavoratori a "tempo 
determinato" ». In questo modo esor­ 
disce un volantino stilato dal « Comi­ 
tato di Lotta AgroFil » che, tra le 
aitre rose, denuncia l'aumento della 
produttività del lavoro (cioè dello 
sfruttamento) a parità di giomata la­ 
vorativa e di salario, le condizioni di 
lavoro veramente insostenibili, ecc. 
Da sempre alla AgroFil la condotta 
dei sindaèalisti, soprattutto della CG­ 
IL, è stata veramente schifosa; ogni 
decisione presa dalla direzione azien­ 
dale ha trovato nei bonzi del sinda­ 
cato i più fedeli sostenitori. Un esem­ 
pio: quando la direzione ha voluto 
che gli operai firmassero il contratto 
a tempo determinato, il bonzume ha 
premuto sugli operai affinché essi lo 
firmassero ed è capitato pure che i 
lavoratori più incazzati nei confronti 
delle manovre padronali e sindacali, 
venissero malmenati dai sindacalisti. 

Da qualche tempo, perô, gli operai 
hanno cominciato a reagire e nel mese 
di Gennaio hanno scioperato per due 

ore (in passato non era mai capitato) 
contro il puntuale rltardo nel paga­ 
mente ( un « espediente » per far lie­ 
vitare il denaro grazie agli interessi 
bancari) e contro le altrettanto pun­ 
tuali i"egolarità nèlla busta paga. 
Questo sciopero di due ore puo sem­ 
brare insignificante di fronte all'enor­ 
mità delle sperequazioni riportate, ma 
se si tiene conto della situazione di 
continua intimidazione esistente nella 
fabbrica dove la minaccia di lic:enzia­ 
mento è pane quotidiano (e chi perde 
il posto di lavoro oggi si candida alla 
disocc:upazione permanente), e se si 
tiene pure in considerazione che questi 
operai non hanno mai avuto una tra­ 
dizione di lotta, anche blanda, allora 
si puo apprezzare il significato e il 
valore reale di questa protesta. 
Per dare una voce ed anche un 

minimo di organizzazione al malcon­ 
tento esistente in fabbrica, due com­ 
pagni operai stanno cercando di co­ 
struire un primo momento di opposi­ 
zione reale all'attacco padronale e 
alla linea capitolarda e collaborazioni­ 
sta del sindacato. Naturalmente la 
repressîone da parte della polizia, del 
padrone e del sindacato (non sembra 
una specie di nuova « Santa Allean­ 
za »?) contro questo tentatlvo, non 
si è fatta attendere; la Digos ha più 
volte fatto « visita » ai due compagni 
sia in fabbrica che in luoghi pubblici 
e il 26 Gennaio la polizia in borghese 
ha sequestrato ad uno dei due compa­ 
gni dei volantini intitolati « NO ~ 
LO SFRU'ITAMENTO LEGALIZ­ 
ZATO ALL'AGROFIL » (ma alcune 
copie sono entrate ugualmente in fab­ 
brica) che cosl concludevano: 

« E' soltanto un'avone di lotta cbe 
agirca fuori e contro la linea e gli 
obiettivi del sindacato collaborazioni- 

mente al fatto che l'intenzione di oc­ 
cupare il Provveditorato è stata pub­ 
blicizzata più del dovuto), hanno pro­ 
vocato una reazione da parte dei pre­ 
senti. Il C.S. ha apertamente ridico­ 
lizzato e criticato il provveditore as­ 
sente e i poliziotti che impedivano 
di entrare. Tuttavia, la pressione eser­ 
citata, soprattutto dagli studenti, ha 
indotto il vice-provveditore ad accet­ 
tare prima una delegazione e succes­ 
sivamente il resto dei presenti. L'in­ 
contro perô si è risolto in una farsa, 
dimostrando che le sclerotizzate strut­ 
ture burocratiche della scuola non 
hanno, in sé, alcuna disponibilità ver­ 
so · le esigenze degli studenti e dei 
precari. 
Ma cio non toglie che ogni riven­ 

dicazione avanzata sia strettamente 
condizionata del grado di forza con 
cui viene sostenuta, quindi dal grado 
di mobilitazione e di decisione nella 
lotta. Ci sono rivendicazioni che, per 
la loro portata, esigono l'allargamento 
delle lotte e la costituzione di colle­ 
gamenti che escano dall'ambito citta­ 
dino; ma vi sono rivendicazioni spe­ 
cifiche e parziali, relative ai problemi 
di una scuola o di più scuole, che 
possono essere sostenute anche da un 
movimento locale a patto che questo 
sappia costruire una adeguata parte­ 
cipazione. e mobilitazione per giunge­ 
re al momento del « confronto », del­ 
la trattativa con la chiarezza che l'e­ 
sito della lotta non dipende « dalle 
capacità di dialogo tra le parti », ma 
da tutto il lavoro svolto prima del 
« confronto », e dalla forza con cui 
vi si giunge. 
D'altronde, è lo Stato stesso che 

pone la questione su questo terreno: 
la sua politica scolastica è un miscu- 

glio di iniziative di risparmio a tutti 
i livelli e di potenziamento della fun. 
zione di controllo e di inquadramento 
delle inasse giovanili da parte delle 
strutture scolastiche e delle istitu­ 
zioni. 
Si assiste, infatti, soprattutto in 

questo ultimo anno, ad un pensante 
restringimento delle possibilità di ini­ 
ziative nelle scuole, ad un clima po­ 
liziesco in moite scuole (inutile no­ 
tare che i presidi « di sinistra » sono 
i più zelanti ne! mantenerc l'ordine e 
la disciplina). 
Si arriva, corne sta accadendo in 

alcune scuole medie superiori a Pa­ 
dova, alla presenza sistematica ed at­ 
tiva della DIGOS tendente a repri­ 
mere anche forme molto minime di 
agibilità politica; si sviluppano azio­ 
ni dirette di repressione ( con visite 
intimidatorie e terroristiche a casa 
degli elementi che partecipano a lot­ 
te) nei confronti di giovani studenti 
« responsabili » di tentativi di occu­ 
pazione di stabili per conquistarsi de­ 
gli spazi dove avere un minimo di 
vita collettiva. e possibilità di dibatti­ 
to politico. 
Di fronte a quest'insieme di situa­ 

zioni, che toccano moiti aspetti della 
condizione nelle scuole e che pongono 
su un piano di lotta studenti e pre­ 
cari, colpiti dagli stessi meccanismi, 
la solidarïetà non solo è possibile-, 
ma è una tendenza che va favorite e 
che pone ai compagni rivoluzionari 
il compito di partecipazione e di o­ 
rientamento non solo della lotta dei 
lavoratori precari, ma anche del sacro­ 
santo istinto di reazione a tutte que­ 
ste forme di oppressione e repressio­ 
ne borghese, da parte di ampi strati 
giovanili. 

VITA INTERNAZIONALE DEL PARTITO 
Il nr. 2 del Bollettlno Polltlco 

( Polltiko Deltto) 
edlto dat compagnl grecl e usclto ln marzo contlene: 
- A proposlto del « colpo dl Stato »; 
- Per un modo classlsta dl vedere la questlone mllltare; 
- Come si vara la polltlca del redditl; 
- Ubano: dopo I massacrl, li commerclo; 
- Dlversl : li Pasok e gll scloperl « lrresponsabUI »; l'antlco- 

munlsmo e li PC clprlota. 
Il primo artlcolo verte sulla mlnaccla, pol rapldamente sfu• 
mata, dl golpe mllltare; li secondo sull'lmpoatazlone data da 
varl gnappl e comltatl alla questlone mllltare; li terzo sulla 
polltlca governatlva di blocco del salarl e dlvleto degll scloperl 
per aumentl salarlall. 
Del nr. 9 della rlvlsta « Kommunlstlkô Programma •, testé 
uaclto, daremo ampla notlzla nel prosslmo numero. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
BELLUNO: sottoscr. straord. 56.500, un slmpatlzzante 100.000, 
sottoscrlzlonl varie 179.240, glomall 7.000; CATANIA: strlll. 
Slracusa 6.500, Catanla 5.500, sottoscrlzlonl prostampa 295.500; 
MILANO: alla rlunlone del 16 aprlle 8.500, alla manlfestazlone 
del I Milgglo, L. 16.000, Lulglno 75.000; FORLl: strlllonagglo 
marzo Fo, Bgc 41.500, Valeria rlcordando Turlddu 20.000; RU­ 
FINA: sottoscr. Gino 5.000; PARMA· MODENA: sottoscr. feb,, 
bralo 30.000, piccolo aluto al deblto parlglno 30.000; sottoscr. 
mano 30.000; MESSINA: sottoscr. 10.000, strlllonagglo 2.000; 
MILANO: aottoscr. Cane 50.000; ROMAGNA: la sezlone roma­ 
gnola ln memorla dl Turlddu 82.000; Firenze: strlllonaggl 
17.500; BOLOGNA: strlllonaggl 15.100. 

sta cbe puà permellerci oggi una di­ 
. f esa intransigenle dei noslri interesri 
di classe operaia ». . 
Lo stesso giorno il padrone della 

fabbrica, il « cavaliere del lavoro » 
Rendo (implicato in operazioni ille­ 
gali ed oggi preso di mira dalla parte 
« pulita » della borghesia) ha voluto 
vedere di persona (un evento storico 
a detta degli operai) cosà Jtesse bol­ 
lendo in pentola e chi fossero quegli 
« impudenti » che avevano osato sfi­ 
dare i suoi sgherri (]eggi: sindacali­ 
sti). I sindacati, dal canto loro, si 
alfannavario ne! tentativo di recupera­ 
re credibilità e terreno perduto dicen­ 
do ai lavoratori che le cose denunclate 
nei volantini erano giuste, ma che la 
loro impostazione era provocatoria e 
le conclusioni addirittura terroristiche. 
Appena il giorno dopo in fabbrica 

si poteva assistere a quanto segue: 
da una parte, la direzione si pro­ 
digava a promettere immediati mi­ 
glioramenti mentre i compagni del 
C.Omitato venivano trattati, dalla dire­ 
zione stessa, con i « guanti »; dall'al­ 
tra, i I sindaèalisti andavano da un re­ 
parto all'altro portando agli operai il 
messaggio inequivocabile àel padrone: 
se il « bordello » non finisœ, e il co­ 
mitato continuerà a « provocare », i 
lavoratori a tempo determinato (i pre­ 
cari) verranno licenziati in massa in 
base alla nuova legge che regolamenta 
il lavoro del precariato e che permette 
il licenziamento del personale preca­ 
rio dopo un mese dall'assunzione. 

Ecco dunque un saggio di come è 
possibile combinare la carota (le pro­ 
messe, ma soltanto promesse, la « gen­ 
tilezzu) con il bastone (le minacce). 
Ma i due compagni non si sono la­ 
sciati intimorire continuando, aiutati 
anche da aitre avanguardie esistenti 
ne! territorio, il loro lavoro di proie­ 
tari coscienti, diretto soprattutto, nel­ 
l'immediato, alla conquista della fidu­ 
cia degli altri lavoratori, nella giusta 
considerazione che l'isolamento non 
puo che favorire il padrone e i sinda­ 
cati. Ed è proprio questo isolamento 
che, alla fine, ha pesato favorevolmen­ 
te per il padrone che è riuscito a so­ 
spendere prima, e poi a licenziare, 
questi due compagni. Che questo li­ 
cenziamento sia di carattere politico 
è evidente a tutti i proletari della fab­ 
brica, anche se non hanno avuto la 
forza di reagire e mobilitarsi. 

LIBRERIE CON 
Il programma comunlsta 
PADOVA: CALUSCA 
VENEZIA: UTOPIA 2 

LEGGETE E DIFFONDETE 

li programma comunlst~ 
le prolétaire 

Sedi 
e punti di contatto 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo • 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zal• 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, Via 
Avnella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

CATANIA - Via Vlcenza, 31 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
aile 18.30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA • Mense Unlveraltarla, 
Corso Gaataldl 
tutti I giovedl dalle 12 aile 13 

MESSINA - Preaao Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mona. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 alle 17 

MILANO • Preaao· Il Clrcolo Ro· 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

PADOVA: • Menaa unlveraltarla 
Fualnato 
Lunedl 23/5 dalle 12 alle 
13,30 

RAVENNA • Presso Piazza del 
Mercato 
Il sabato dalle 10 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 11 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
la domenlca, dalle 9.30 aile 
11.30 

TORINO: • Via Po ang. Piazza 
Castello 
strlllonagglo l'ultlmo sabato 
del mese dalle 15,30 aile 
17,30 


